
Tra le cose importanti che stanno accadendo in
queste ore, innescate dalle primarie, forse ne

potremmo salutare una veramente decisiva. Lo
scioglimento di un nodo che ha stretto dolorosa-
mente il centrosinistra per anni.

I Ds hanno da molto tempo un autentico pun-
to di sofferenza. Non da oggi, non da quando è na-
ta la Margherita, non da quando Paolo Mieli è di-
rettore del Corriere della Sera. È un rovello antico,
espresso tante volte negli ultimi sedici anni. Po-
tremmo riassumerlo così: vogliono comandare con
i nostri voti. Vogliono usarci. Vogliono fare la lo-
ro politica con la nostra forza. Vogliono cancella-
re la nostra autonomia di partito. Loro sono un’en-
tità indistinta o fin troppo distinta: la borghesia in-
dustriale del Nord, i suoi giornali, le sue banche,
i suoi salotti, i suoi intellettuali, le sue propaggini
politiche del momento. Potevano essere nelle va-
rie fasi del decennio scorso i nuovisti dell’era oc-

chettiana, poi i referenda-
ri, i nuovi azionisti, il pro-
dismo, il partito dei sin-
daci… Tentativi di segno
anche molto diverso, ma
accomunati, agli occhi di
una gran parte della Quer-
cia e soprattutto di Massi-
mo D’Alema, da una vena
di antipolitica e dalla me-
desima intenzione: sbar-

rare la strada del potere non alla sinistra in gene-
rale (anzi ben accetta, se in un ruolo subalterno)
bensì al suo ingombrante gruppo dirigente.

Convinto di stare dentro questo conflitto
permanente, D’Alema ha negli anni messo in
atto diverse tattiche difensive e offensive. An-
che la storia dei suoi rapporti con Prodi è iscrit-
ta in questa parabola: dall’investitura del ’95 al
governo parallelo della bicamerale, dalla crisi del
’98 alla ostile nascita dei Democratici, fino al
nuovo incontro del 2003, al comune impegno
per far rinascere l’Ulivo, allo scetticismo degli
scorsi giorni verso il Partito democratico che in-
vece Fassino chiama per nome e cognome.
Quanto alle idiosincrasie personali di cui si scri-
ve in questi giorni, se sono così forti quelle con
il Corriere è soprattutto perché ai piani alti dei
Ds si avverte sempre la minaccia di un disegno
politico di espropriazione.

Perché ci occupiamo di questo tema? Perché
questo grumo di risentimento e di diffidenza, se
non è mai stato un fatto solo personale, potrebbe
ora rappresentare uno degli ostacoli principali
sulla strada già difficile che conduce all’unità fra i
riformismi italiani.

Parlando di Massimo D’Alema, il tentativo di
conquistare per se stesso e per il proprio partito la
leadership del paese lo ha condotto in passato su
molte frontiere avanzate. SEGUE A PAGINA 9

I Ds, D’Alema
e un’antica diffidenza

che può svanire
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STEFANO

MENICHINI

Si è chiusa con un sì unanime
l’assemblea federale della Mar-

gherita: sì alla lista unitaria guidata
da Prodi e incentrata sul rappor-
to tra Ds e Dl alla camera e al sim-
bolo della Margherita al senato, sì
a un assetto dei gruppi parla-
mentari che rispecchi e accompa-
gni l’unità dei partiti e sì alla ri-
presa strategica di un processo
politico alla fine del quale nascerà
il Partito democrati-
co. Per camera e se-
nato Rutelli pensa a
una modifica del re-
golamento che con-
senta di aderire al
gruppo dell’Ulivo o

direttamente o attraverso l’ade-
sione a una delle sue componen-
ti, Margherita o Ds. 

E nel giorno del sì della Mar-
gherita anche Piero Fassino in-
terviene per dire che l’approdo
unitario si potrà chiamare Partito
democratico, «purché sia rifor-
mista e progressista» e ne indica
le tappe. Massimo D’Alema ap-
prezza le decisioni dielline: «Il

cantiere della nuova
forza democratica e
riformatrice sarà la
grande novità della
prossima competi-
zione elettorale». 

ALLE PAGINE 4 E 5

Impegno per unire i gruppi parlamentari, «sciogliamo tutti i nodi che rimangono»

Assemblea federale tutta con Rutelli. Fassino: purché sia riformista...

Per Margherita e Quercia
si chiamerà “democratico”

Chiuso in redazione alle 20,30

POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV.IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

S A B A T O 2 9 O T T O B R E 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 2 1 2 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

5
1
0
2
9

CJDFD
ODGDX

PAOLA

CASELLA

«Una nuova generazione di re-
gisti tedeschi vuole racconta-

re la storia del nazismo e dei loro non-
ni, che avevano la coscienza così spor-
ca e provavano un senso di colpa così
grande da non parlare mai di quel pe-
riodo ai loro figli e ai loro nipoti». Lo di-
ce uno che di quella nuova generazio-
ne è diventato il componente più rap-
presentativo: Marc Rothemund, regista
di La Rosa Bianca, il film dedicato al-
l’eroina della resistenza antinazista
Sophie Scholl. La Rosa Bianca - Sophie
Scholl uscito ieri sui nostri schermi, ed
è il candidato tedesco all’Oscar come mi-

glior film straniero. 
«Solo negli ultimi due, tre anni in

Germania il cinema ha cominciato a rac-
contare il recente passato», continua
Rothemund, un ragazzone 37enne.
«L’ha fatto Oliver Hirschbiegel, che ha
54 anni, con La caduta, ma anche il
31enne Dennis Gansel con Napola, e il
45enne Niko Brücher con Edelweispira-
ten. Persino Volker Schlöndorff, che vin-
se l’Oscar e la Palma d’oro a Cannes con
Il tamburo di latta, è tornato sull’argo-
mento di recente con Der Neunte tag. Poi
ci sono stati i telefilm: Staffenberg, ad
esempio, o Speer und Ich».

Ma perché c’è voluto tanto tempo
perché i registi tedeschi, quelli che il na-
zismo non l’avevano vissuto da adulti, af-
frontassero il passato? SEGUE A PAGINA9

Senza sensi di colpa
Sugli schermi italiani “La Rosa Bianca”

IMMA VITELLI

BEIRUT

Se mai lo venisse a sapere, Osa-
ma bin Laden si rigirerebbe nel-

la caverna. Nel suo paese, il sacro re-
gno della Mecca e Medina, è esplo-
sa la mania della chirurgia estetica
e a farvi ricorso sono soprattutto gli
uomini. Peggio: lifting e liposuzio-
ne, trapianto di capelli e ritocco al
naso – pratiche debosciate dell’oc-
cidente infedele per i duri e puri –
hanno ricevuto l’imprimatur reli-
gioso degli ulema di Riyadh. 

Lo dice una ricerca di profes-
sionisti del bisturi di Jeddah, se-
condo la quale il fenomeno in Ara-

bia Saudita è, negli ultimi cinque
anni, esploso: con una crescita di
oltre il 40 per cento. Totale: nel re-
gno del wahhabismo e dell’islam
puritano, un suddito su dieci è “ri-
toccato”. 

Ad alimentare il boom sono si-
gnori abbienti a caccia di nuove pre-
de, come Allah comanda: «Lo fan-
no soprattutto quelli alla ricerca del-
la seconda moglie, per sentirsi più
giovani e attraenti», ha spiegato il
dottor Mamun Daghestani, chirur-
go plastico ed autore della curiosa
inchiesta, alla televisione Al Ara-
biya. «Non c’è dubbio, ha aggiunto,
che negli ultimi anni la clientela
maschile ha superato di gran lunga
quella femminile».SEGUE A PAGINA 3

Arabi, il boom del ritocco
La moda della chirurgia estetica maschile

Il soggetto radical-socialista è un

fatto positivo ma non neutrale.

Caricano molto sulla linea laici-

sta: per loro sarà anche giusto ma

mica vorranno ricevere solo ap-

plausi. Invece Boselli vorrebbe fa-

re il mangiapreti con la benedi-

zione, e questo è troppo preten-

dere. Almeno dagli umani. 

Boselli

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it L'istituto Cattaneo analizza i risultati delle primarie dell'Unione  @ Torino 2006: sono pronte le prime torce olimpiche @ Halloween: la notte della paura anche in Italia

Sono anni che celebriamo i funerali
della tv generalista. Quella della

prima repubblica, per definizione na-
zional-popolare e per tradizione de-
mocristiana, analogica e pedagogica.
Ma anche quella della neo-tv, piena se-
conda repubblica, insaccata di spot e
frantumata dallo zapping. In appa-
renza i numeri del successo di Ce-
lentano (quasi il 50 per cento di sha-
re con punte del 70) sembrano risol-
levare la bandiera dell’orgoglio gene-
ralista. E invece sono proprio quei
numeri a dirci che qualcosa è cam-
biato. Che un’altra tv è possibile. La tv
normale arranca, sempre più simile a
un flusso in cui tutto è uguale a tutto.
Non lascia traccia, scivola via, non fa
opinione. E la polemica politica (con
poche eccezioni) diventa chiacchiera.
Quante volte ci capita di non ricorda-

re chi ha det-
to cosa e su
quale canale.

I nume-
ri di Rockpo-
litik fanno
impallidire
la querelle
quotidiana
sui decimali
di share tra
Mentana e

Vespa. I Valentino Rossi e Roberto Be-
nigni dell’altra sera ridicolizzano le
compagnie di giro delle ospitate fisse.
Il tormentone blues sul dualismo
rock/lento è diventato subito lin-
guaggio quotidiano. «La legalità è
rock» ha detto ieri il solitamente au-
stero Cofferati. Il refrain “Sognavo
Che Guevara e c’è Bordon” è ormai
uno slogan zapaterian-generazionale.
E Giulietti (Ds) chiede che lo show di
Raiuno ospiti i metalmeccanici. Da-
vanti a Celentano la politica è costret-
ta a inseguire.

Rockpolitik ha fatto invecchiare le
polemiche sulla satira buona e satira
cattiva, ma anche gli esperimenti mal-
destri di politica-spettacolo (il ministro
& la velina), e i tentativi di piantare una
bandierina di destra o di sinistra in uno
show tutto politico ma che straripa in
mille direzioni. Le parole ormai la-
sciano il segno solo quando diventa-
no evento, cerimonia, rituale colletti-
vo. Quando escono dal Transatlantico.
E la tv riesce a bucare lo schermo.

Se la politica
insegue

Celentano

I numeri 
di Rockpolitik
ridicolizzano 
la querelle 
tra Vespa
e Mentana

Il Partito
democratico
non è l’ultima
insidia alla
autonomia
della Quercia

CASA BIANCA ASSEDIATA

Lewis “Scooter” Libby, braccio destro
del vicepresidente Usa Dick Cheney,

è stato incriminato nell’ambito del Cia-Ga-
te per ostruzione del lavoro del gran giurì
di Washington che da due anni indaga sul
caso. Sfugge per ora alla scure del pro-
curatore speciale Fitzgerald Karl Rove, il
media strategist della Casa Bianca. L’in-
chiesta però continua per stabilire se lo
scambio di informazioni tra Rove e Libby
sulla professione della Plame non abbia
fatto parte di un piano per mettere fuori
goco il marito, l’ambasciatore Joseph Wil-
son, che ha rivelato alla stampa le bugie
della campagna americana in Iraq. (Ap)

Libby si dimette

10 IL GIORNO DOPO HAMPTON COURT

Più solidarietà e più cooperazione.
Simone Veil indica il binario 
sul quale deve marciare l’Europa

Blair e Zapatero protagonisti di un vertice che ha
ristabilito un clima positivo, anche sul versante
delle politiche sociali. Parlano Bigham e Ferrera
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la sinistra ds

di Francesco Lo Sardo
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Il buco c’è ed è sempre più grande: terza manovra
in trenta giorni. Tremonti giura che è l’ultima
«Ora basta», giura Tremon-

ti che, a scanso di equi-
voci, ricorda di essere ministro del-
l’economia da appena 856 ore, not-
ti comprese. Alle prese con gli
ispettori del Fondo monetario e
dell’Ue, il ministro si è accorto in
extremis che mancano all’appello i
6 miliardi che, nel 2005, sarebbe-
ro dovuti arrivare dalla vendita de-
gli immobili. Un allarme lanciato
da mesi dalla corte dei conti, dalla
Banca d’Italia, dall’opposizione, ma

che finora era rimasto inascoltato.
Ora il ministro mette mano alla ter-
za manovra correttiva nel giro di un
mese, ma assicura: era tutto previ-
sto. Dopo la Finanziaria 2006 da
11,5 miliardi, una manovra bis
2005 da 2 miliardi, arrivano nuove
misure per 5 miliardi di euro che
saranno inserite sotto forma di
emendamento alla Finanziaria o al
dl collegato, la cui approvazione in
senato è prevista per l’11 novembre.
Tra le misure contemplate figura

un miliardo dai dividendi Eni e
Enel in Cassa depositi e prestiti, 1,5
miliardi da minori trasferimenti ad
Anas e Fs, 2,5 miliardi da riduzio-
ne di vantaggi fiscali, tra cui una
stretta su Bankitalia. 

Per l’opposizione è la conferma
che i conti sono fuori controllo. Il
leader dell’Unione, Romano Prodi,
sostiene che si sta giocando con le
parole: «quando il centrosinistra di-
ceva che i conti erano fuori con-
trollo, la destra ci accusava di essere

delle Cassandre. Evidentemente
avevano dimenticato o proprio non
sapevano che Cassandra non sba-
gliava mai una profezia». Il re-
sponsabile della Margherita Enri-
co Letta osserva che Tremonti «in
25 giorni ha presentato tre corre-
zioni, non è in grado di governare
i conti pubblici». 

Intanto, un nuovo allarme sul
fronte economico arriva dall’infla-
zione che ad ottobre è salita al
2,2%. A PAGINA 8

“Italia 2016 
missione

possibile” in
edicola con Eu-

ropa a € 7,00

Atti del seminario di Fra-
scati. Testi, tra gli altri,
di Monti, Montezemo-
lo, Della Valle, Pezzotta,
Barucci, Paolucci, An-
geletti, De Masi, Casa-
vola, Gamberale, Rutel-
li, Abete, Bonomi...
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A nord di Gerusalemme, si sono verificati ieri
scontri violenti tra poliziotti e agenti di frontiera
israeliani e centinaia di palestinesi che si erano
raccolti per cercare di raggiungere la città vecchia
e andare a pregare alla moschea di Al-Aksa,
nell’ultimo venerdì del mese del Ramadan. I
palestinesi hanno tentato di forzare il check-point
e gli agenti hanno risposto con granate stordenti.

Violenti scontri a Gerusalemme

Il presidente egiziano, Hosni Mubarak, ha
incontrato ieri il premier siriano, Bashar al-
Assad, a Damasco, dove si è recato per una
visita non preannunciata. Secondo l’agenzia
di stampa ufficiale siriana Sana Assad
avrebbe detto a Mubarak che la Siria intende
cooperare con la commissione di inchiesta
Onu che indaga sull’omicidio di Rafiq Hariri.

Mubarak a sorpresa in Siria

Il governo della Costa d’Avorio recluta nelle
sue forze armate ex bambini soldato liberiani. A
denunciarlo è Human Rights Watch, che ha
raccolto testimonianze secondo cui le reclute
verrebbero convinte ad arruolarsi dietro
pagamento di 400 dollari. Hrw ha dichiarato che
«la comunità internazionale deve fare di tutto
perché questi bambini siano tutelati».

Bambini soldato in Costa d’Avorio

L’attore britannico Roger Moore, noto per
la sua interpretazione di James Bond, ha
dichiarato guerra ai produttori del foie gras in
un documentario intitolato Gavage a morte
(ingrassamento a morte) in cui denuncia le
terribili tecniche di produzione della
specialità culinaria, uno dei fiori all’occhiello
della gastronomia francese. 

Moore, crociata contro il foie gras

Ciagate, Libby è il primo a saltare,
ma presto potrebbe toccare a Rove

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

I l piccione migratore. L’anatra dalla testa
rossa. L’oca europea. Il beccavermi del

Tennessee. Il piro piro boschereccio. Nei no-
stri parchi come nei nostri cortili non pos-
siamo che deliziarci alla vista di simili stu-
pendi pennuti. Presto, però, sulle nostre
sponde dell’oceano potrebbero finire per ri-
cevere la stessa accoglienza degli attentato-
ri suicidi.

Fin dall’11 settembre l’America è rima-
sta in stato di allerta
per il terrorismo. Ab-
biamo aumentato la si-
curezza degli aeropor-
ti, incrementato i con-
trolli ai confini e irri-
gidito le nostre leggi
sull’immigrazione per
tener fuori della na-
zione qualsiasi visita-
tore indesiderato. È
piuttosto ironico, dun-

que, che i nostri innocenti amici piumati –
il martin pescatore americano e il picchio
muratore, la cincia e la rondine – rischino
di scatenare ancor più caos, diventando gli
inconsapevoli agenti di una pandemia in-
fluenzale aviaria globale.

Potrebbe sembrare che abbiamo già ab-
bastanza di cui preoccuparci, nella nostra vi-
ta di tutti i giorni, senza dover albergare ul-
teriori timori nei riguardi dell’uccello az-
zurro orientale e dell’anatra “testa di bufa-
lo”. Ma le rotte migratorie dei volatili – pro-
prio come la forza dei venti di un uragano
– semplicemente non possono essere de-
viate. Gli esemplari di alcune specie sono ve-
ri e propri giramondo. L’ibis è in grado di
attraversare in volo tutto il Nord e il Sud
America, nel corso della sua migrazione
annuale. La cicogna bianca è capace di viag-
giare per ventimila chilometri – dalle zone
settentrionali dell’Europa alla punta meri-
dionale dell’Africa. 

Fino a oggi, nessuno di questi pennuti
è stato individuato come portatore della te-
muta influenza aviaria. Ma con tutte queste
anatre, oche, polli e cigni che oggi vengono
macellati in Asia e nell’Europa orientale,
sembra solo questione di tempo prima che
il mortale virus H5N1 venga riscontrato in
altre specie. La scoperta di due pappagalli
portatori del virus in Inghilterra ha spinto
l’intera nazione a bandire le mostre di pen-
nuti, mentre l’Unione Europea ha proibito
l’importazione di uccelli esotici.

Che faranno gli Stati Uniti per proteg-
gere i propri confini? L’altro giorno alcuni
dei miei amici – seduti in ufficio senza
molto da fare se non agitarsi per l’immi-
nente uragano – hanno iniziato a scherza-
re in maniera nervosa sul genere di misu-
re draconiane che il nostro governo po-
trebbe adottare per garantire la sicurezza dei
propri cittadini. Abbiamo scherzato su co-
me il dipartimento per la sicurezza nazio-
nale potrebbe rendere prioritaria la cattura
dei poveri pettirossi. Speculando su come la
guardia nazionale potrebbe essere chiama-
ta alla contraerea per abbattere le rondini. 

Ma dietro alla nostra bonaria e insensa-
ta presa in giro si nascondeva una paura
molto concreta: e cioè che, benché l’in-
fluenza aviaria sia stata trasmessa all’uomo
in soli 121 casi, più della metà di questi so-
no morti. Ecco perché questa influenza ci
appare ben più spaventosa dell’Aids e del
morbo della mucca pazza. Possiamo anche
smettere di fare sesso o di mangiare gli
hamburger. Ma come faremo a impedire che
un cigno voli dall’Ontario giù fino alla Ca-
rolina del Sud?

Sui miei scaffali ho un facsimile in mi-
niatura del volume Birds of America di Au-
dobon. Il celebre artista del diciannovesimo
secolo aveva dedicato tutta la sua vita al-
l’osservazione e alla raffigurazione della
fauna selvatica. È difficile contemplare le
meravigliose illustrazioni del fiammingo
rosa e dell’airone bianco maggiore, e im-
maginare che questi pennuti siano il nostro
Nemico Numero Uno. E tuttavia ecco come
nascono i problemi… quando non siamo
disposti a riconoscere il male – oltre alla bel-
lezza – racchiuso nella natura. 

(traduzione di stefano pitrelli)

SAAD KIWAN

BEIRUT

Approvata a fatica la Costituzione, l’Iraq
guarda alle elezioni del prossimo 15 di-

cembre, che saranno decisive per il futuro as-
setto geopolitico del paese.

I sunniti, come è accaduto per il referen-
dum sulla carta costituzionale, rischiano di an-
dare al voto dilaniati dalle divisioni che li han-
no portati a boicottare le precedenti elezioni
con il risultato di essere rimasti fuori dall’as-
semblea nazionale.

Intanto gli sciiti dell’Alleanza irachena
unita (Consiglio supremo della rivoluzione is-
lamica con il Partito islamico e il Partito ad-
Daawa), che hanno la maggioranza all’as-
semblea costituente e esprimono il primo
ministro nella persona di Ibrahim al-Jaafari,
tentano di ag-
gregare al loro
carro il giovane
leader Moqta-
da Sadr, per
compensare la
decisione del
grande ayatol-
lah Alì Sistani di non dare il suo appoggio a
nessuna lista o candidato sciita. 

I sunniti hanno rischiato di fare saltare la
nuova Carta a causa della netta opposizione
di due province a maggioranza sunnita, Kir-
kuk e Mosul, nel nord, e di quella temuta del-
la provincia centrale di Nineveh. Secondo la
legge elettorale, se la Carta fosse stato boccia-
ta in tre province sarebbe stata considerata non

valida, anche con una maggioranza al livello
nazionale. Probabilmente, la decisione del
Partito islamico di votare a favore della costi-
tuzione ha salvato l’esito del referendum as-
sicurandogli una copertura sunnita. 

Lo stesso Partito islamico ha nuovamen-
te spaccato le forze politiche sunnite riuscen-
do a formare un’alleanza con altre due for-
mazioni, il Congresso degli iracheni e il Con-
siglio nazionale del dialogo elettorale. La nuo-
va formazione elettorale è stata battezzata
“Fronte della concordanza irachena”. Il leader
del partito Tareq Hashemi ha chiamato gli ira-
cheni a partecipare al processo politico prean-
nunciando che la richiesta del ritiro delle trup-
pe americane sarà al centro del programma
dell’alleanza.

In coincidenza, l’ambasciatore Usa a Bag-
dad, Zalmay Khalilzad ha annunciato, proprio
dalla Casa Bianca dove ha incontrato George

W. Bush, un ritiro
parziale dei mari-
nes nel corso del
2006 alla luce «de-
gli sviluppi positi-
vi nel processo po-
litico in atto e del
miglioramento

delle capacità delle forze armate irachene». Poi
ha significativamente aggiunto: «I terroristi so-
no ancora forti ma la gente, compresi i sun-
niti, sta voltando loro le spalle».

L’iniziativa del Partito islamico ha quindi
spinto le altre formazioni sunnite a formare
anch’esse un nuovo fronte elettorale, chia-
mato Dialogo nazionale e guidato dall’avver-
sario del Partito islamico, il leader del Fronte

nazionale iracheno Saleh al-Mutlek.
Ma l’organismo religioso sunnita più au-

torevole, il Comitato degli ulema, non ci sta e
promette battaglia contro la Costituzione. In-
sieme a un gruppo sciita, ha annunciato la
prossima emanazione di una “fatwa” che di-
chiara illegittima
e nulla la Carta,
approfittando del-
l’ostilità di alcuni
partiti arabi e tur-
comanni nelle
province del nord,
che temono l’an-
nessione di Kirkuk alla regione autonoma del
Kurdistan. E si registra già una fronda in se-
no all’alleanza curda, con la decisione dell’U-
nione islamica del Kurdistan di presentarsi da
sola alle prossime elezioni.

Se il fronte sunnita è cosi diviso, quello scii-
ta non sembra da meno. Il filoiraniano Abdel-
Aziz Hakim, leader del Consiglio supremo del-
la rivoluzione e avversario di Sadr, sta tentan-
do di convincere il giovane e imprevedibile lea-
der, in crescita di consenso, a fare una lista uni-
ca proponendogli una grossa fetta di seggi si-
curi. Hakim teme in particolare la decisione
del “Grande vecchio”, l’ayatollah Sistani, con-
siderato come l’autorità religiosa più seguita
dagli sciiti iracheni, capaci di mobilitare con
un gesto milioni di persone.

Inoltre, Hakim dovrebbe preoccuparsi
per un altro elemento di particolare interes-
se, la formazione di un blocco “laico” sciita, il
Blocco democratico nazionale, capeggiato dal-
l’ex primo ministro Iyad Allawi, che alle pre-
cedenti elezioni si era piazzato da solo al se-

condo posto dietro l’Alleanza irachena unita.
Del nuovo blocco fanno parte anche gruppi
interconfessionali di orientamento democra-
tico e liberale.

Infine, è ricomparso a Washington Ah-
mad Chalabi, leader del congresso iracheno,

attuale vice pri-
mo ministro
ed ex uomo del
Pentagono, ca-
duto in disgra-
zia dopo essere
stato accusato
di aver fornito

informazioni sbagliate sul possesso di armi di
distruzioni di massa da parte dell’ex regime.
Il precedente governo iracheno aveva anche
emesso un ordine di cattura nei suoi confronti.
Chalabi avrà dei colloqui con il consigliere per
la sicurezza nazionale Usa Stephen Hadley.
Citando responsabili dell’amministrazione
Usa, il Timeriferisce che Chalabi sarebbe gra-
dito come candidato primo ministro alle pros-
sime elezioni. A questo punto bisogna chie-
dersi: quale Iraq vorrebbero gli Stati Uniti?

Il presidente Mahmoud Ahmadinejad, sa-
lutato da migliaia di sostenitori, ha ribadito

ieri l’affermazione secondo cui Israele do-
vrebbe essere cancellato dalla mappa. Israele
ha detto che avrebbe richiesto una sessione di-
plomatica di emergenza del consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite per richiedere l’e-
spulsione di Teheran dall’Onu. La Gran Bre-
tagna invece ha annunciato che proporrà al
consiglio una dichiarazione di condanna nei
confronti di Ahmadinejad. 

Ieri, nei lunghi cortei organizzati in occa-
sione del Qods Day (il giorno di Gerusalem-
me), che il paese osserva l’ultimo venerdì di
Ramadan, migliaia di persone gridavano slo-
gan contro Israele, a alcuni manifestanti han-
no dato fuoco a bandiere Usa e israeliane. Ah-
madinejad ha passeggiato brevemente tra la
folla, raccogliendo sostegno per le dichiara-
zioni secondo le quali il mondo islamico non
potrebbe tollerare lo stato ebraico nel cuore del

proprio territorio. Ha detto che le critiche de-
gli occidentali non hanno peso. Ma l’ex presi-
dente iraniano Hashemi Rafsanjani, anch’e-
gli presente al corteo, ha cercato di smorzare
i toni affermando che l’Iran rispetta gli ebrei
e il giudaismo.

Anche l’ambasciata iraniana a
Mosca aveva tentato una retro-
marcia in mattinata. «Il signor Ah-
madinejad non aveva nessuna in-
tenzione di parlare in questi ter-
mini e causare una controversia»,
ha detto l’ambasciata in un comu-
nicato, la prima reazione ufficiale
alle critiche occidentali. «È assolu-
tamente chiaro che, con le sue pa-
role, ha voluto sottolineare la necessità che si
tengano elezioni libere nei territori occupati».
La Russia, che considera Teheran un alleato
chiave in Medio Oriente, si è posizionata co-
me mediatore tra la Repubblica islamica e l’Oc-

cidente in controversie di rilievo, specialmente
a proposito del programma di energia nucleare
iraniano che l’Occidente sospetta possa ma-
scherare progetti di armi atomiche. Per mol-
to tempo Mosca ha difeso il diritto dell’Iran di

sviluppare progetti atomici a sco-
pi pacifici e sta cooperando per co-
struire una centrale nucleare in
Iran. Secondo gli studiosi di poli-
tica e il mondo mediatico russo il
commento di Ahmadinejad ha
messo in grave crisi l’abilità di Mo-
sca di proteggere il suo alleato ri-
spetto alla possibilità che venga
deferito al consiglio di sicurezza,
dove la Russia ha un seggio per-

manente con diritto di veto.
A novembre l’Aiea, l’agenzia Onu per il nu-

cleare, deciderà se deferire Teheran al consi-
glio di sicurezza, che potrebbe decidere di ir-
rogare sanzioni. Le dichiarazioni di Ahmadi-

nejad sono un brutto colpo per gli sforzi eu-
ropei di giungere a una soluzione negoziale.
Ieri il portavoce del ministro degli esteri fran-
cese ha annunciato che Parigi si consulterà con
Londra e Berlino per valutare la reazione da
opporre agli ultimi avvenimenti.

A far da contraltare alle dichiarazioni di Te-
heran è il silenzio dei paesi arabi e la condanna
dell’Autorità nazionale palestinese: bisogna
considerare che le minoranze arabe in Iran
non hanno vita facile; né Arabia Saudita ed
Egitto guarderebbero con favore a un ruolo
egemone di Teheran nella regione, tanto più
mentre l’importanza dello sciita Iran già si sta
espandendo in Iraq. 

Ieri parole durissime sono arrivate dal Va-
ticano, che nel condannare gli episodi di vio-
lenza degli ultimi giorni in Medio Oriente, ha
definito «particolarmente gravi e inaccettabi-
li» le dichiarazioni con cui si è «negato il di-
ritto all’esistenza dello stato di Israele»

ENRICO BONA

NEW YORK

Lewis “Scooter” Libby, il capo di gabinetto del vice presidente Dick
Cheney, è il primo esponente di alto profilo dell’amministra-

zione Bush a venire rinviato a giudizio dal gran giurì federale di
Washington nell’inchiesta sul cosiddetto Cia-gate. Il
braccio destro di Cheney ha presentato ieri una lette-
ra di dimissioni. Un gesto dovuto, con un’indagine in
corso, e ampiamente scontato. Libby dovrà risponde-
re di cinque capi di imputazione, per falsa testimonianza
sotto giuramento al gran giurì, ostruzione alla giusti-
zia, e false dichiarazioni agli agenti dell’Fbi. 

Il consigliere politico del presidente George W.
Bush, Karl Rove, è riuscito per il momento a evitare
un’incriminazione, ma rimane sotto indagine e un rin-
vio a giudizio potrebbe seguire nel corso delle prossi-
me settimane. «Il procuratore ci ha avvertito di non aver
ancora raggiunto una decisione circa un eventuale rinvio a giudi-
zio di Karl Rove e pertanto lo status del mio assistito per ora non
è stato modificato», ha dichiarato l’avvocato difensore, Robert Lu-
skin. Il legale ha anche spiegato che Rove «continuerà a coopera-
re pienamente con le indagini» e ha espresso la convinzione che
«quando il procuratore avrà terminato il suo lavoro concluderà che
Rove non ha commesso nessun crimine». Secondo alcune indi-
screzioni, la situazione di Rove potrebbe essersi complicata ulte-

riormente. Fitzgerald gli avrebbe offerto di dichiararsi colpevole per
falsa testimonianza, allettandolo con la promessa di risparmiargli
l’imputazione più grave di ostruzione alla giustizia. Rove avrebbe
tuttavia respinto l’offerta. Altri tre membri dell’amministrazione
Bush avrebbero però accettato di collaborare alle indagini del pro-
curatore, ponendo le promesse per altri clamorosi sviluppi. 

Per la Casa Bianca, insomma, è solo l’inizio di un percorso
che si annuncia dolorosissimo. Dopo l’im-
barazzo provocato dall’inchiesta, che con
cadenza quasi settimanale ha lasciato fil-
trare indiscrezioni sul coinvolgimento di
“pezzi da novanta” dell’amministrazio-
ne, si avvia ora una fase giudiziale che si
annuncia quantomai delicata. Altri nomi,
nel frattempo, potrebbero aggiungersi a
quello di Libby, in un’escalation che mi-
naccia di azzoppare il presidente Bush fi-
no al termine del suo secondo mandato.

Nei giorni scorsi è emerso anche il
coinvolgimento dello stesso Cheney nella fuga di notizie sul-
l’identità di Plame, moglie del diplomatico di carriera Joseph
Wilson. Fu Cheney a fare il nome della donna a Libby, in una
conversazione privata che i due ebbero circa un mese prima
che l’attività “top secret” della donna venisse rivelata al pubblico
in un articolo firmato dal columnist conservatore Robert No-
vak, il 14 luglio 2003. La conversazione tra il vice presidente e
il suo assistente non costituisce certo reato. Ma prova l’interesse

dell’amministrazione per Wilson, un ex ambasciatore che osa-
va mettere in dubbio le ragioni della Casa Bianca per dichia-
rare guerra all’Iraq. Non solo. Il fatto che Cheney e Libby par-
lassero anche della moglie di Wilson può dare sostegno alla
teoria della cospirazione, che vede alcuni membri dell’ammi-
nistrazione intenti a screditare il diplomatico per impedirgli
di sostenere che la campagna irachena si basava su presupposti

completamente campati in aria.
L’intera faccenda ruota intorno a Wilson e alla

moglie. Nel 2002 Wilson era stato inviato in missio-
ne in Niger per verificare l’attendibilità di un rapporto
di intelligence sul tentativo di Saddam Hussein di ac-
quistare 500 tonnellate di uranio. Il rapporto risultò
poi contraffatto. Al suo ritorno dall’Africa, il diplo-
matico disse di non aver trovato nessuna conferma
alla presunta compravendita. Questo non impedì tut-
tavia che il rapporto fasullo venisse citato da Bush nel
suo discorso sullo Stato dell’Unione del 28 gennaio
2003. Diversi mesi dopo l’invasione dell’Iraq, il 6 lu-

glio di quello stesso anno, Wilson firma un articolo sul New York
Times in cui accusa l’amministrazione di aver ingannato gli ame-
ricani sull’arsenale nucleare di Saddam Hussein. Qualche gior-
no dopo, l’ex ambasciatore viene indirettamente “punito” per mez-
zo dell’articolo di Novack, che di fatto espone la moglie di Wil-
son, Valerie, rivelando il suo nome e la sua attività. Esporre un
agente segreto è reato. Chi è il mandante? Viene aperta un’in-
chiesta, affidata a Fitzgerald, e il Cia-gate ha inizio.

Rafsanjani frena e Ahmadinejad aizza la piazza.
Il mondo protesta, a rischio i negoziati sul nucleare

È alquanto
ironico
che i pennuti
scatenino
più caos
dei terroristi 

Sì alla politica no al terrore. I sunniti vogliono entrare in gioco
IRAQ � NOVITÀ NEL FRONTE CHE PIÙ SI È OPPOSTO ALLA COSTITUZIONE. ORA SEMBRA PREVALERE LA VOGLIA DI PARTECIPARE

Rove rimane
sotto indagine
e potrebbe
ancora essere
rinviato 
a giudizio

Libby, capo
dello staff 
di Cheney, ha
presentato ieri
stesso le sue
dimissioni

Il Partito islamico ha nuovamente
spaccato le forze sunnite creando il
“Fronte della concordanza irachena”

Gli sciiti dell’Alleanza irachena unita,
dopo il no dell’ayatollah Sistani, sperano
che Moqtada Sadr appoggi la loro lista

Mucche pazze 
e anatre morte

AMERICA OGGI

Ieri migliaia 
di persone sono
scese in piazza
in Iran al
grido: «Morte 
a Israele»
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«In un clima d’intesa
la sorpresa Zapatero»

IL GIORNO DOPO IL VERTICE EUROPEO

Intervista a Alex Bigham, politologo del Foreign Policy Centre

FILIPPO

SENSI

Il giorno dopo la riunione a 25 nei son-
tuosi saloni della dimora di Enrico VIII

il bicchiere dell’Unione è sempre fermo
lì, a metà.

Mezzo vuoto per chi si aspettava un
semestre di
presidenza bri-
tannica all’al-
tezza del fiam-
meggiante dis-
corso inaugu-
rale di Tony
Blair lo scorso
luglio, e invece
stringe assai
poco in termini
di risultati e
spinta al processo europeo paralizzato
dai no alla Costituzione. Ancora ieri,
qualche giornalista malizioso sventola-
va sotto il naso del portavoce del premier
britannico una risma di fogli bianchi,
paragonandoli ai successi fin qui con-
seguiti dagli inglesi.

Mezzo pieno, invece, il bicchiere di
chi, comunque, si ostina a vedere negli
sforzi di Downing street, e della Com-
missione guidata da Jose Manuel Bar-
roso, per una riflessione di orizzonte sul-
le sfide della globalizzazione al model-
lo sociale europeo, un cimento contra
spem, l’indizio quantomeno di una vi-
talità dei 25 a non rassegnarsi alla mar-
ginalità cui la concorrenza di Cina e In-
dia sembra spingere il vecchio conti-
nente, il suo mercato, i suoi servizi, il suo
welfare.

Tanto valeva provarci, dunque. 
Anche se l’ultima passerella inter-

nazionale per quel vecchio leone di Ger-
hard Schröder prevedibilmente si sa-
rebbe trasformata, e così è stato, in una
zampata a difesa della “Framania”, l’in-
ceppato motore franco-tedesco su cui
l’Europa ha fatto affidamento per tanti an-
ni nel suo lungo viaggio.

Anche seJacques Chirac, al di là del-
le cordiali family-photo d’occasione, ha
preferito tirare fuori dall’archivio la buo-
nanima di Georges Pompidouper evi-
tare di riconoscere a Tony l’originalità del-
la formula del caminetto adottata ad
Hampton Court.

Anche se a dar man forte a Schrö-
der nel no al Fondo sulla globalizzazio-
ne proposto dalla bozza della Commis-
sione è stato proprio lo svedese Göran
Persson; invidiato, è vero, dai partner per
i risultati dei paesi scandinavi indicati a
modello dagli sherpa del vertice, ma al-
le prese con una difficilissima partita elet-
torale che potrebbe spedirlo di qui a
qualche mese all’opposizione.

Valeva, comunque, la pena pro-
varci.

Per la reconquista di José Luis Za-
pateroal campo blairiano delle riforme
economiche, una novità soltanto per chi
vede nel premier spagnolo la caricatura
che ne offrono in Italia, e non un politi-
co coraggioso sul crinale delle trasfor-
mazioni di cui l’Europa, dalla sicurezza
allo stato sociale, ha profondo bisogno.

Perché i paper elaborati dalla Presi-
denza britannica costituiscono una road-
map credibile e convincente per la Ue in
crisi; una cura fatta di politiche per l’in-
fanzia e questione demografica, di stop
all’emorragia dei talenti e promozione di
una flessibilità caringnel mercato del la-
voro.

Perché questa scommessa sull’Eu-
ropa à-la-Blair non si perde nei meandri
del labirinto di Hampton Court, ma pro-
segue. Come dimostra lo sforzo messo
in campo da Policy Network che conti-
nua a mettere intorno a un tavolo il me-
glio dei democratici e dei riformisti nei
paesi membri, in una serie di incontri
nelle varie capitali (a Parigi, ad esempio,
ci sarà anche Tiziano Treu, accanto a An-
thony Giddens e Jean-Paul Fitoussi) che
già traguarda alla prossima sfida. Quel-
la di Doha, appunto, per il round del Wto.
Ultima chance per questa rissosa, ira-
scibile Europa a 25?

La scommessa
dell’Europa
à-la-Blair
non si è persa
nei labirinti
di Hampton

«La questione sociale? Una priorità per la Ue»
INTERVISTA � MAURIZIO FERRERA, UNO DEI PROTAGONISTI DIETRO LE QUINTE DEL VERTICE

GIANNI

DEL VECCHIO

«Il vertice di Hampton Court non è sta-
to un fallimento. Anzi è stato molto uti-

le. Il giudizio negativo di buona parte dei me-
dia si fonda su di un equivoco. C’erano infatti
aspettative molto alte sotto il profilo delle
conclusioni, delle decisioni politiche da pren-
dere su alcuni temi importanti, come ad
esempio il bilancio comunitario. Ma non era
questo il vero obiettivo del vertice. Blair ha or-
ganizzato questo incontro informale per con-
sentire ai capi di stato dei 25 paesi membri di
fare brainstorming sulle possibili soluzioni ai
problemi che affliggono l’Unione europea.
Tutto qui. E mi sembra che siano venute fuo-
ri indicazioni importanti, soprattutto dai die-
ci paesi nuovi entranti. Le deci-
sioni politiche poi verranno di
conseguenza, a partire dal sum-
mit di chiusura del semestre in-
glese del prossimo dicembre». In
controtendenza con le analisi di al-
tri commentatori italiani, Mauri-
zio Ferrera – professore di Politi-
che sociali e del lavoro alla Stata-
le di Milano – promuove il verti-
ce organizzato da Blair ad Hamp-
ton Court. Il suo giudizio però va-
le un po’ più di quello degli altri, se non altro
perché Ferrera è autore di un paper sul mo-
dello sociale europeo utilizzato dal premier bri-
tannico come base di discussione con gli al-
tri leader dell’Unione. Un rapporto che verrà
arricchito prima di essere presentato, a fine
novembre, al Policy Network – think tankdel-
la terza via blairiana –, nella suggestiva cor-
nice della London school of economics.

Professore, sembra soddisfatto dell’esito
del summit. Non altrettanto il presidente
Ds D’Alema, che ha definito il discorso di
Blair alla stregua di un dibattito culturale.

Non so che cosa volesse dire con precisione
D’Alema. Tuttavia penso che la politica non
debba essere considerata solo come la ricer-

ca di un compromesso fra posizioni distan-
ti. Anzi. La sua funzione più nobile è quella
di tracciare linee-guida, delineare la cornice
di riferimento dentro cui operare le scelte . Ec-
co, ad Hampton Court s’è fatto questo, si so-
no piantati dei semi destinati a germogliare.

Parliamo della dimensione sociale del-
l’Europa. Nel suo paper rilancia l’oppor-
tunità di rinverdire e rendere più com-
prensibili alla gente gli obiettivi presenti nel-
l’agenda di Lisbona. Significa che si è fat-
to poco e male in questi anni?

Negli ultimi anni il rilievo dato alla dimen-
sione sociale dell’Europa è andato atrofiz-
zandosi. A tal punto che il rapporto Kok del-
lo scorso novembre sullo stato d’attuazione
della strategia di Lisbona addirittura sugge-
riva, nei fatti, di cassare la componente sociale
dagli obiettivi da raggiungere. La commis-

sione ha respinto tale suggeri-
mento ed ha avviato una rifles-
sione sul tema. Senza però pas-
sare da un piano teorico ed astrat-
to ad uno più concreto. Ecco, l’ap-
pello che voglio lanciare è quello
di rendere più visibile e soprattutto
comprensibile l’impegno dell’U-
nione per migliorare le condizio-
ni di vita dei propri cittadini. Al-
trimenti si rischia grosso.
In che senso?

Se nell’immaginario collettivo passa l’idea di
un’Europa cattiva, burocratica, che se ne in-
fischia dei problemi della gente, quasi una mi-
naccia per i cittadini, allora la possibilità che
il processo d’integrazione si blocchi del tutto
è dietro l’angolo. Già ora noto come sia diffuso
quello che chiamo “Euro bashing game”, la pra-
tica di dare addosso all’Europa. Ciò contri-
buisce a rafforzare quelle forze politiche che
cercano consensi su di un marcato antieuro-
peismo; penso alla sinistra più radicale e al-
la destra populista. Il rischio vero è che que-
sto “gioco” contribuisca a delegittimare l’intero
progetto europeo.

Nel suo rapporto dedica grande attenzio-
ne alle politiche sociali per i bambini e le

donne. Come mai?
Prima di tutto, perché nell’agenda di Lisbo-
na non c’è alcun riferimento ai minori. Ed è
stata una svista, perché quello che succede nei
primi anni della vita di una persona spesso
ne condiziona l’intera esistenza. Ad esempio,
i bambini che sono costretti a lavorare fin da
piccoli, magari perché la propria famiglia è po-
vera, non dedicano tempo alla scuola e alla for-
mazione in generale. Così non si specializ-
zano e si dovranno accontentare di lavori po-
co qualificati e poco remunerativi. Il risulta-
to finale è che lo svantaggio familiare si tra-
sferisce alla generazione successiva. Per quan-
to riguarda le donne, è necessario incentiva-
re la loro partecipazione al mercato del lavo-
ro. E lo si può fare solo attraverso una politi-
ca sociale che alleggerisca il carico di re-
sponsabilità familiare che ora grava princi-
palmente sul sesso femminile.

Cosa garantita dal modello di welfare scan-
dinavo. Come giudica questo modello?

Apprezzo l’impostazione: un welfare che ac-
compagna l’individuo per tutta la vita e che
non crea segmentazioni fra classi sociali. È
una specie di ringhiera omogenea che regge
tutti, a prescindere dal livello di reddito.

Sarebbe applicabile a livello europeo? Pen-
so soprattutto a quei paesi di cultura lati-
na come appunto l’Italia.

Il modello scandinavo si basa su di un’etica
del lavoro luterana e su di un forte senso del-
lo stato. Cosa che manca ai paesi latini. La dif-
ferenza sta nell’etimologia: per noi le tasse so-
no “imposte” ovvero qualcosa di opprimen-
te e dall’esterno, in Svezia il significato lette-
rale è “tesoro comune”. Una bella differenza.

Ma si può coniugare questo modello con
un’economia efficiente e competitiva?

Le rispondo con una battuta che fanno in Sve-
zia: «Per Albin ha costruito la casa comune,
Ikea l’ha arredata». Dove Per Albin è il primo
ministro svedese che nel periodo fra le due
guerre ha introdotto il welfare state (che in sve-
dese si traduce appunto in “casa comune”).
Una battuta che mostra come protezione so-
ciale e business non siano alternative.

Nell’ambito del negoziato Wto sull’accesso ai mercati per i
prodotti agricoli e industriali e per i servizi, l’Unione europea
offre una riduzione media del 46 per cento delle proprie tariffe
applicate alle importazioni agricole; mentre i dazi
passerebbero dall’attuale 22,8 al 12,2 per cento. L’offerta
dell’Ue è stata resa nota ieri, con una conferenza stampa a
Bruxelles, dai commissari al commercio, Peter Mandelson e
all’agricoltura Mariann Fischer Boel. «L’Unione europea sta

lavorando per sbloccare il negoziato di Doha e per sgombrare
la strada verso un successo alla riunione ministeriale del Wto
di Hong Kong a dicembre», ha detto Mandelson,
sottolineando che l’offerta europea è «sostanziale e credibile»
e che «va molto al di là di quanto l’Ue abbia mai proposto
prima». La posizione della commissione sull’accesso ai
mercato agricoli si avvicina così alla richiesta dei paesi
emergenti del cosiddetto G20 – guidato da Brasile, India,

Argentina e Sudafrica – che domandavano una riduzione pari
al 75 per cento per le tariffe più alte e al 54 per cento come
media complessiva. Resta invece lontanissima dalla proposta
Usa di tagliare i dazi del 90 per cento nella fascia più alta e del
75 per cento in media; cifre, queste, che la commissione
giudica poco credibili, irrealistiche e fortemente dannose sia
per i paesi in via di sviluppo che per le condizioni di vita degli
agricoltori in Europa e altrove.

N E G O Z I A T I W T O � L’Unione Europea accetta di ridurre dazi e tariffe. Ma è ancora lontana dalla proposta Usa

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Il vertice di Hampton Court il giorno dopo: non è
facile fare una sintesi tra l’ottimismo di Tony

Blair, che ha dichiarato di aver riportato l’Europa «sul
giusto binario» e lo scetticismo di tutti gli altri lea-
der, tra l’intesa di massima su alcune priorità e la
mancanza di qualsiasi accordo specifico su come at-
tuarle. Europa ha chiesto ad Alex Bigham, ricerca-
tore presso il Foreign Policy Centre, di provare a trar-
re un bilancio di questo meeting.

«Chi si aspettava un accordo sul budget, sarà cer-
tamente deluso, ma non era questa la finalità del-
l’incontro. Il budget, aveva detto Blair, sarà discus-
so in dicembre, e in quella sede bisognerà giudica-
re se un accordo verrà raggiunto. Questo vertice, in-
vece, aveva altri obiettivi e a mio parere ha prodotto
i risultati per cui era stato convocato»

Quali?
Innanzitutto ristabilire un clima di cordialità e di dis-
cussione tra i capi di stato e di governo dopo uno dei
periodi di maggiore difficoltà per l’Unione. E in se-
condo luogo affrontare una discussione sulle finanze
europee: solo stabilendo comuni priorità è possibi-
le trovare un accordo sulla riforma del budget.

Su quali priorità si è raggiunto l’accordo?
Mi pare che alcune idee su come fronteggiare la glo-
balizzazione siano ormai condivise da tutti, anche
se poi bisogna capire come vengono finanziate. Un
consenso generale è stato raggiunto sulla necessità
di maggiori investimenti nel campo della ricerca e
dell’innovazione e sull’esigenza di un maggiore co-
ordinamento tra le università e le imprese, al fine
di migliorare le competenze europee e poter così sfi-

dare le economie in crescita di India e Cina. Mi pa-
re che siano stati fatti passi avanti anche sulla que-
stione dell’energia: infatti c’è la consapevolezza che
troppa delle energia utilizzata in Europa proviene
da fonti esterne e che serve una politica comune per
individuare forme alternative e rinnovabili. Infine
si è trovata un’intesa anche sul fondo per aiutare i
lavoratori che vedono la loro occupazione messa a
rischio dalla rilocalizzazione delle aziende.

La vera novità politica del summit di ieri è l’alleanza
tra Blair e Zapatero. Dopo le divergenze sull’Iraq,
è nato un nuovo fronte modernizzatore in con-
trapposizione all’asse franco-tedesco?

È possibile, ma starei attento a non banalizzare trop-
po la questione. Le divergenze tra l’asse franco-te-
desco e la Gran Bretagna sono state enfatizzate a cau-
sa della guerra in Iraq e, più di recente, dello scon-
tro sul budget; tanto per fare un esempio diverso, il
fondo sulla globalizzazione è un’idea francese, che
la Gran Bretagna ha fatto propria e su cui le princi-
pali obiezioni sono venute dalla Germania. Credo
comunque che ci sia una grande intesa di fondo e
la volontà di dialogare: l’incerto esito elettorale tedesco
e la situazione politica in Francia non aiutano, ma
non è possibile pensare che le decisioni importan-
ti vengano prese senza un’intesa tra Gran Bretagna,

Francia e Germania. L’idea di costruire un asse al-
ternativo e di escludere questi ultimi due paesi dal
nucleo centrale europeo è priva di prospettive.

Resta comunque il rinnovato protagonismo del
primo ministro spagnolo.

La Spagna è uno dei principali paesi europei e la sua
adesione all’Unione non è mai stata messa in dis-
cussione (basti pensare che è stato il primo paese ad
approvare il trattato costituzionale). La posizione di
Zapatero, in questa fase, è particolarmente favore-
vole: egli ha un legame forte con Francia e Germa-
nia per la sua presa di posizione sulla guerra in Iraq,
ma al tempo stesso sa che bisogna essere capaci di
superare le vecchie fratture e di costruire un nuovo
consenso sulle grandi questioni che l’Europa deve af-
frontare, la globalizzazione, il terrorismo, l’immi-
grazione. Egli è un novizio della scena politica eu-
ropea, ma ha già saputo dimostrare doti da grande
leader e sarà un protagonista sempre più importante.

Per tornare alle questioni di merito, si troverà una
mediazione su un nuovo modello sociale europeo?

L’Europa non ha bisogno di un modello sociale, ma
deve svolgere un ruolo più forte nel regolare la qua-
lità delle prestazioni sociali degli stati membri, pen-
so soprattutto a quelli di recente accessione. Nel
campo dell’assistenza ai bambini, ad esempio, esi-
stono sistemi profondamente diversi, come quel-
lo scandinavo, basato sui servizi pubblici e sull’in-
tervento privato, e quello mediterraneo, ancora so-
stanzialmente basato sulla famiglia e su incentivi
economici: nessuno dei due può essere esportato
altrove. Più che di un sistema sociale l’Europa ha
bisogno di una dimensione sociale: per troppo tem-
po è stata vista solo come un mercato economico;
ora la sfida della globalizzazione richiede che le que-
stioni sociali vengano affrontate insieme.

«Il modello
scandinavo
coniuga
protezione 
ed economia 
di mercato»

Il premier spagnolo José Luis Rodriguez Zapatero dopo il vertice  Ue (Matt Dunham/Ap Photo)

Arabi, il boom del ritocco 

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Sarà perché le donne sono inco-
raggiate a coprirsi integralmente
da sceicchi di stato che inarcano
le sopracciglia se intravedono il
blu dei jeans sotto la nera abaya,
sarà anche perché gli stessi sceic-
chi di stato hanno invece stabili-
to che la chirurgia plastica è ha-
lal, permessa dalla shari’a, la leg-
ge islamica. Interpellato, l’ulema
Abdallah Bin Abdurrahman Bin
Jabrayn così si è espresso: «La bel-
lezza è non solo legittima, essa è
consigliabile. E dunque, anche
se non è menzionata dagli antichi
interpreti della legge divina, la
chirurgia plastica è autorizzata. La
medicina si è evoluta, e le cono-
scenze dei medici per quel che ri-
guarda la chirurgia e l’incisione
dell’addome sono cresciute enor-
memente. E dunque, migliorare
il volto o il naso è autorizzato, a
patto che non ne risulti un dan-
no o un maleficio».

Forti del via libera dei custo-
di della fede, i sauditi ricorrono al
bel bisturi per 1) farsi snellire i
pettorali; 2) alleggerire il giro vi-
ta; 3) neutralizzare le occhiaie.
Seguono a distanza il trapianto di
capelli e il ritocco al naso. A quan-
to pare tendono, invece, a trascu-
rare operazioni quali il lifting o il
consolidamento dello zigomo
perché, dicono gli esperti di Jed-
dah, non ne hanno bisogno: a
differenza dei visi pallidi euro-
americani, la pelle olivastra degli
arabi resiste meglio ai crudeli at-
tacchi del tempo.

I maligni non ci hanno mes-
so molto a malignare: con una

classe dirigente principesca di ot-
tuagenari bisognosa di assidui ri-
tocchi, sarebbe stato complicato
rendere mamnua, proibito, il bi-
sturi a suon di fatwa. Complica-
to e impopolare: se c’è un feno-
meno che resiste alle latitudini,
esso è il disperato perseguimen-
to della bellezza: oltre alla casa re-
gnante dei Saud (sono in trenta-
mila), non mancano nel regno del
petrolio gli imprenditori, i ricchi
commercianti, i ricchi professio-
nisti, i ricchi e basta. Gente che
può permettersi di pagare tra
3.500 e 4.500 euro per una lipo-
suzione; tra 2.600 e 4.500 per un
impianto di capelli; tra 2.900 e
4.900 per rifarsi il naso; 3.500 per
una snellita ai pettorali; tra 6.600
e 8.800 per un lifting al viso, e per
i più sofisticati, c’è anche il trat-
tamento laser per liberarsi per
sempre della barba, ma costa più
di una piscina principesca:
155.000 euro. 

Racconta la ricerca, che la cac-
cia al bisturi si scatena d’estate, al-
la vigilia della stagione dei matri-
moni, e si mantiene viva duran-
te le feste comandate, la più im-
portante della quale è il Ramadan
che volge al termine agli inizi di
novembre.

Ayman Sheikh, chirurgo pla-
stico di Riyadh, ha fatto sapere che
i suoi pazienti lo fanno per un
motivo principale: perché posso-
no. «Rispetto al passato, c’è una
accresciuta coscienza di quanto
aiuti nella vita avere un bel aspet-
to», ha raccontato. Ogni opera-
zione ha poi la sua età. Il tra-
pianto di capelli va forte tra i tren-
tenni, il ritocco al naso tra i qua-
rantenni, la liposuzione invece è
un evergreen: se la fanno tutti.

��

Hampton
Court, 

cioè Doha
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Il Partito democratico promesso nella lista elettorale di
aprile avrà le sembianze dell’Ulivo. Almeno in quella per

la camera dei deputati. Al senato i partiti presenteranno
liste autonome, anche se a livello locale qualcosa si sta-
rebbe muovendo verso scelte di aggregazione. Lo ha de-
ciso all’unanimità – «manco in Bulgaria!» ha esclamato
un Arturo Parisi ironico e anche un po’ contrariato non-
ostante la soddisfazione – l’assemblea federale della Mar-
gherita, al termine della seconda giornata di lavori intensi
e di interventi “veri” e non scontati. Interventi nei quali
i vari leader non hanno mancato di ricordare differenze

e distanze, additare coerenze pro-
prie e incoerenze altrui, ma senza
asprezze, consapevoli dell’impor-
tanza del cammino unitario che era-
no chiamati a sancire.

È sorridente il presidente del-
l’assemblea mentre stringe la mano
di Francesco Rutelli al termine del-
la replica in cui il leader Dl ha letto
il documento che hanno scritto in-
sieme. In quel testo vengono stabi-
lite cose rilevanti: lista unitaria alla

camera, lista della Margherita al senato, strumento par-
lamentare unitario in entrambi i rami del parlamento.
«Questo partito è importante, crediamoci tutti – aveva det-
to Rutelli tra gli applausi – La discussione sui contenito-
ri chiudiamola oggi e proseguiamo quella sui contenuti
in un processo politico. Siamo tutti padroni dentro la Mar-
gherita. C’è bisogno di unità e di condivisione». 

A quanti nel dibattito hanno osservato che non c’è con-
tinuità tra la decisione di maggio e quella di adesso, Ru-
telli spiega che la Margherita «è un partito umile ma al-
lo stesso tempo consapevole di dare un contributo di svol-
ta alla prospettiva del centrosinistra, non da solo, in un
processo che coinvolge i Ds con la loro storia, la loro for-
za e la loro dignità». Ricorda che in passato non si era spin-
to l’acceleratore sul partito democratico, rimasto «un te-
ma privo di esplicitazione non solo di orizzonte, ma di scel-
te concrete da fare. Oggi la novità è nell’aggettivo, demo-
cratico, ma anche nel sostantivo, partito». A maggio l’im-
postazione scelta sottolineava l’identità della Margherita.
Ora la legge elettorale che sarà approvata («non avremo
nella prossima legislatura la maggioranza parlamentare
per riproporre il sistema maggioritario») è una minaccia
per il bipolarismo e «non sono più sufficienti le proposte
coesive che nascono dagli strumenti, serve una autenti-
ca coesione politica, un processo politico vero». 

Nella sua replica Rutelli si toglie anche qualche sas-
solino e vuole «mettere «a fuoco due o tre cose»: «Anco-
ra fino a dieci giorni fa, subito dopo una delle più gran-
di vittorie del centrosinistra che sono state le primarie, si
riparlava di una scissione della Margherita». Rivolto ai Ds:
«Il tema dell’autonomia è un tema vero. Dentro la Mar-
gherita molti di noi non conoscono un rapporto con le Acli,
la Cisl o le coop bianche». Al più forte alleato rivolge l’in-
vito a porre con chiarezza e franchezza le proprie condi-
zioni: «Superiamo il non detto». Quanto all’orizzonte in-
ternazionale: «Con il Pse siamo alleati, ma con il Pse vo-
gliamo costruire qualcosa di nuovo». L’avvio del dibatti-
to sul partito democratico, fa notare Rutelli, chiude anche
l’annoso e vecchio confronto sulle due sinistre e «le for-
ze riformiste hanno la possibilità seria di divenire forze
di governo, senza dover aprire gli armadi delle culture po-
litiche del ventesimo secolo». La Margherita, infine, apri-
rà le porte agli elettori delle primarie, «a quei tanti citta-
dini moderati delusi dal centrodestra e non iscritti a nes-
sun partito della coalizione. Questi cittadini sono inte-
ressati al partito democratico e non ai vecchi contenitori
della politica tradizionale». 

Rutelli dà lettura del documento unitario. Alcuni
membri dell’assemblea vorrebbero forse votarlo rapida-
mente per acclamazione, ma Parisi esige che le forme sia-
no rispettate. «Siamo un partito serio», dice. Prega colo-
ro che non hanno diritto di voto di andare in fondo alla
sala, è contrariato perché non ci sono le copie del docu-
mento da distribuire ai votanti. Decide di rileggerlo. Non

Tante margherite
fanno un nuovo Ulivo

L’ASSEMBLEA FEDERALE SANCISCE LA SVOLTA

Si va con la lista unitaria alla camera e con il proprio simbolo al senato

Il più applaudito? Pierluigi Ca-
stagnetti, soprattutto per l’a-

bilità evocativa del finale, «...ca-
pisco la difficoltà dei Ds, la sana
e comprensibile volontà di con-
servare l’etichetta della ditta... Ca-
pirei meno se noi esitassimo, se
rinunciassimo ad avere l’ambi-
zione di guidare: non apprezzo il
gioco del “più uno”, ma attenti
che il gioco del “meno uno” ren-
de fatalmente subalterni!». Ma l’e-
sortazione del capogruppo arriva
alla fine di un discorso proble-
matico, che registra «due grandi
novità», l’alleanza Dl-Ds e il fat-
to che si si chiami “partito” quel-
lo che viene dopo, esclude che il
partito sia un obiettivo raggiun-
gibile in tempi brevi e certifica,
sulla scorta dell’esperienza dei
centristi francesi, che non pre-
sentare il simbolo alle elezioni
non significa necessariamente
scomparire come partito, infine
coraggiosamente pone alla Mar-
gherita il problema della sua iden-
tità: «Non l’abbiamo mai risolto,
sono sopravvissute le identità che
c’erano e chi non ne aveva non ne
ha acquistate. L’identità ha a che
fare con la cultura, e la prassi mo-
derata non è un’identità: lo dico
a noi e ai Ds». 

Rosy Bindi, suscitando qual-

che rumoreggiamento, propone
uno slogan a uso interno: «Ri-
guardo al 20 maggio diciamoci
reciprocamente: non mi convin-
cerete che avevate ragione, non vi
ricorderò che avevate sbagliato».
Poi spariglia dicendosi («se ho ca-
pito bene») in sintonia con De
Mita che ha evocato l’unità na-
zionale: nel senso che «in quan-
to a forza di innovazione politica
noi italiani non dobbiamo anda-
re a scuola da nessuno, e io non
voglio andare a scuola dagli ame-
ricani e mi sento più
italiana che europea.
Partito democratico è
una formula che ri-
schia di evocare una
sintesi tra socialismo e
liberaldemocrazia:
preferisco Ulivo, il no-
me italiano, che com-
prende anche la spe-
cificità dell’apporto dei
cattolici democratici.
Chiamateci così per piacere, né
cattolici popolari né cattolici so-
ciali: siamo noi che abbiamo po-
sto nella politica italiana il valo-
re della laicità e abbiamo impe-
dito derive clerico moderate. Tor-
nare all’Ulivo è anche questo,
una sfida ai teocon e ai laicisti».
Anche Enrico Letta, l’altro me-

diatore di maggio, “chiama” De
Mita: «Partiamo dalle cose da fa-
re per un paese in crisi profonda,
come in Germania. Costruire-
mo, o non costruiremo, il Parti-
to democratico non in astratto,
ma nell’azione di governo della
prossima legislatura. Per questo
chiedo, da subito, un luogo in cui
Margherita, Ds e Prodi gettino le
basi per un programma dell’Uli-
vo. La mia esperienza con Ber-
sani dimostra che è possibile». 

Un altro che spariglia è Wil-
ler Bordon: «Non mi
appassiona molto, e lo
dico da capogruppo, il
tema di come ci pre-
sentiamo al senato,
anche se consiglierei
prudenza perché pro-
prio Franco Marini
qualche giorno fa ci
aveva detto che con-
viene andare uniti:
conta il segnale politi-

co, e si dà con l’Ulivo alla came-
ra». Detto questo, sui problemi
interni, «non si tratta di sommi-
nistrarci il siero della verità tra
noi, ma di essere consapevoli che
tutti abbiamo capito la portata di
quello che stiamo decidendo».
Sui “nodi” individuati da Rutelli,
aggiunge Franco Monaco, an-

che noi «dobbiamo fare la nostra
parte. Dobbiamo operare perché
il profilo del Pde evolva sempre
più verso il centrosinistra, dob-
biamo resistere alla tentazione di
connotarci come partito dell’e-
stablishment, e sulla laicità anche
noi, ad esempio nel referendum
sulla fecondazione assistita, ab-
biamo registrato sbandamenti».

Franco Marini, come è tipi-
co di lui, va all’attacco di quelli che
hanno parlato della necessità di
«superare l’errore» di maggio:
«Allora c’era un’altra legge elet-
torale, l’unità era il dato preva-
lente. E noi dicemmo non si pos-
sono tagliare fuori i partiti dal
processo unitario, perché i pro-
cessi vanno accompagnati. Che
senso ha avuto allora l’attacco al-
la Margherita? Quella scelta non
era antiunitaria, e avrei gradito
che i capigruppo della Margherita
la difendessero. Non fu un erro-
re, quello del 75% di questo par-
tito. E anche le primarie, è vero
che ha un merito chi le ha pro-
poste per primo, ma il nostro
partito le ha fatte proprie dall’i-
nizio, e le abbiamo messe in pie-
di e gestite insieme. Non sono ac-
cettabili i processi alle intenzio-
ni». E per Giuseppe Fioroni la
scelta unitaria «fa giustizia anche

delle accuse che si sono state ri-
volte di avere tentazioni neocen-
triste», ma ora «per un partito
nuovo deve nascere un’identità
nuova che vada oltre il leader che
lo guida».

Si toglie qualche sassolino
anche Dario Franceschini, che
replica all’intervento di Amato
e Parisi: «Le primarie sono sta-
te un fatto enorme, è vero, ma
mi pare un po’ presuntuoso
pensare che quattro milioni e
mezzo di persone abbiano vo-
tato per mandare un messaggio
a Ds e Margherita». Per il coor-
dinatore del partito il motivo
vero della scelta unitaria è la leg-
ge elettorale: «Abbiamo messo
un antidoto, ma non ci sono
garanzie. Le leggi elettorali
cambiano i comportamenti elet-
torali e parlamentari, e il bipo-
larismo italiano è ancora fragi-
le. La lista di Ds e Dl nel segno
dell’Ulivo è il modo per prova-
re a salvare quello che abbiamo
faticosamente costruito, e la no-
stra risposta è autorevole pro-
prio perché a maggio abbiamo
dimostrato di non essere un
partito a sovranità limitata». A
Romano Prodi, che su Repub-
blica ha messo sullo sfondo la
questione delle famiglie euro-

Si è chiusa con l’approvazione unanime del documento scritto insieme da

Francesco Rutelli e Arturo Parisi l’assemblea federale della Margherita. Il

presidente Dl ha chiesto ai Ds di rinunciare ai collateralismi e uscire dal non

detto. «Col Pse siamo alleati, ma vogliamo costruire qualcosa di nuovo».

Francesco Rutelli e Arturo Parisi ieri all’Ergife (foto Marco Merlini/LaPresse)

Tanti modi di dire sì: la Margherita è un mix di

«Il nostro nuovo
inizio è il Partito
democratico»

IL DOCUMENTO 

L’assemblea federale della Margherita, riunita a Ro-
ma il 27 e 28 ottobre 2005, ascoltata la relazione

del presidente Francesco Rutelli la approva.
L’assemblea federale riafferma l’ispirazione che

ha caratterizzato il partito sin dalla sua nascita quat-
tro anni fa: da un lato la definizione e la crescita del-
la propria originale iniziativa, dall’altro la tensione ver-
so l’unità delle diverse componenti riformiste nel co-
mune cammino dell’Ulivo.

Coerente con tale ispirazione è il traguardo del Par-
tito democratico. Un nuovo inizio per il quale Dl-Mar-
gherita intende battersi politicamente e in tal modo scio-
gliere, in spirito di fattiva collaborazione con i ds, i no-
di di natura culturale, di autonomia organizzativa e di
collocazione internazionale che ancora esistono.

L’assemblea federale impegna il partito a pro-
muovere una lista unitaria alla camera dei deputati,
basata innanzitutto su un’intesa tra Ds e Dl e guida-
ta da Romano Prodi, come primo passo in questa di-
rezione. L’assemblea federale impegna altresì il par-
tito a presentare proprie liste al senato, confermando
così una presenza autonoma indispensabile nel cor-
so della costruzione dell’ambizioso progetto unitario.

L’assemblea impegna infine il partito a dar vita,
come sviluppo dell’intesa Ds-Dl aperta ad altre forze
coerenti con questo progetto ad uno strumento par-
lamentare unitario formato dai nostri gruppi in en-
trambi i rami del Parlamento, assicurato dalla revisione
dei regolamenti parlamentari. 

Queste scelte consentono di rispondere in modo
adeguato, e in coerenza con la nostra ispirazione au-
tonoma e vocazione unitaria, al quadro radicalmen-
te nuovo creato dalla probabile nuova legge elettora-
le proporzionale. E di raccogliere la straordinaria
spinta di partecipazione e la chiara investitura di lea-
dership manifestatasi con le elezioni primarie. Spet-
ta anche alla Margherita proporre agli elettori delle pri-
marie la partecipazione alla vita del partito e la dire-
zione indicherà le forme per rafforzare in questa pro-
spettiva le adesioni al nostro progetto.

La sfida dell’unità delle forze democratiche e ri-
formiste sarà infatti più che mai politica, progettua-
le, partecipativa.

La prospettiva di un sistema elettorale propor-
zionale rischia di far venire meno la coesione di co-
alizione sperimentata con il sistema maggioritario uni-
nominale; ci impone dunque la crescita autentica di
coesione politica: la si misurerà in un processo cui la
Margherita si dispone – nella visione strategica del Par-
tito democratico – con convinzione e lealtà. Con que-
sto processo politico potrà crescere l’integrazione or-
ganizzativa: nelle realtà parlamentari, nelle regioni,
nel paese, al centro e nel territorio.

L’assemblea federale considera la scelta compiu-
ta oggi da Dl-Margherita un contributo fondamenta-
le per vincere le elezioni e per consentire al governo
guidato da Romano Prodi cinque anni di stabilità in-
dispensabili per risalire la china e riaprire un futuro
all’altezza del nostro paese.

«Partiamo
dalle cose 
da fare per un
paese in crisi,
non dal nome
del contenitore»

VERSOI L  P A R T I T O  D E M O C R AT I C O

dimentica alcun passaggio: chiede se qualcuno voglia in-
tervenire per dichiarazione di voto. Brusii di contrarietà
in sala. Interviene La Forgia. Ancora proteste mentre il pre-
sidente dell’assemblea fa contare i presenti. Si procede al
voto. Favorevoli: è uno sventolio di margherite stampate.
Molte di quelle a maggio avevano avallato scelte diverse.

Parisi non rinuncia a qualche stoccatina: «Fotografi, c’è
qualcuno che vuole fotografare?» e, rivolto a Giuseppe Fio-
roni: «Guarda, Fioroni, quanti fiori!». Contrari? Nessuno.
Neanche astenuti. L’unico dissidente, il segretario regio-
nale lombardo Battista Bonfanti, che ha presentato una
mozione alternativa, non ha partecipato al voto.

Rutelli: «Le
forze riformiste
non dovranno
più aprire 
gli armadi 
del novecento»
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pee, Franceschini risponde che
«il suo è un contributo impor-
tante, ma sono assolutamente si-
curo che il nostro futuro lo deci-
deremo noi. Quello che abbiamo
posto, di capire cosa succede in
Europa di fronte al processo che
cominciamo in Italia, è un tema
politico vero. Il superamento del
Pse non è un gioco del cerino, ma
una questione posta da Amato e
D’Alema e più recentemente da
Veltroni. Non vogliamo montare
ostacoli, ma svolgere il nostro
compito di aiutare l’e-
voluzione della sinistra
italiana, con tenacia e
pazienza». Nessuna
paura della nuova sfi-
da: «Abbiamo la forza
delle nostre idee. Ri-
spetto ai Ds abbiamo
anche un po’ di espe-
rienza in più, perché
abbiamo accettato già
di mescolarci senza do-
ver rinunciare ai nostri valori». 

«Non è stato un “contrordine
amici”», aggiunge Paolo Genti-

loni descrivendo la Margherita
come «un mix di unità e autono-
mia»: «Abbiamo avvertito il ri-
schio che nella nuova situazione
il primo di questi due elementi si
diluisse fino a scomparire. Ab-

biamo cercato un rimedio, ma an-
che rilanciato». Infine, il più ori-
ginale: Ermete Realacci. Che
“legge” le primarie come un mes-
saggio ai partiti: «È stato un bal-
samo rispetto a quel clima da “io
speriamo che me la cavo” che si
sentiva alla camera nei giorni del-
la legge elettorale. Ma soprattutto,
al di là del grande successo di Pro-
di, quel voto riconsegna ai partiti
un ruolo fondamentale. Diecimi-
la seggi non li organizza lo Spiri-
to santo. E poi, non voglio essere

sgradevole, ma guarda-
te il risultato di Scalfa-
rotto: non vedete che in
questi anni sono stati
perdenti tutti i tentativi
di “trasferire” i movi-
menti in politica? Non
vedete che è ancora ai
partiti che viene chie-
sto di interpretare le do-
mande? Se la Fed non
ha funzionato non è per

colpa della “cattiva” Margherita,
ma di tutti. Ai Ds non poniamo
condizioni, ma devono abbando-
nare il comodo schema per cui lo-
ro spingono e noi freniamo. Dal-
le primarie ci è richiesta una sim-
patia per il paese reale, che vuol di-
re sensibilità e curiosità per i no-
stri concittadini». (ch. g.)

unità e autonomia

Giustizialismo
e garantismo:
il pendolo si ferma

APPUNTI DI GOVERNO

GABRIELLA

MONTELEONE

E
no. Non sarà facile per il centrosinistra, una vol-
ta al governo, mettere mano ai “veri” problemi

della giustizia italiana. Primo, perché senza «illu-
dere» inutilmente i cittadini, di soldi ce ne sono e
ce ne saranno pochi rispetto alle esigenze che ri-
chiederebbe anche tale settore. Secondo perché, vo-
lente o nolente, l’insidia del conflitto tra i cosiddet-
ti giustizialisti e garantisti, resta sempre in aggua-
to, e tale semplificazione produce solo la paralisi.
Invece c’è bisogno, eccome, di riforme. Però nella
chiarezza degli intenti.
Non a caso ieri, al conve-
gno organizzato dalla fon-
dazione Italiani-europei su
“Giustizia: appunti per un
programma di governo” in
due soli interventi è ricor-
so il termine «pendolari-
smo»: in quello del capo-
gruppo Ds, Violante (da
sempre additato come “il
giustizialista” per antono-
masia) e del capogruppo dello Sdi Intini. Il primo
per dire no a posizioni alterne che possano ricolle-
garsi ad atteggiamenti definibili a volte garantisti e
a volte, dice lui, legalitari (perché il giustizialismo
invece «è di destra») e per chiedere quindi all’Unione
un «chiarimento» prima, e non dopo mentre si go-
verna. Il secondo, Intini, che ha posto il problema
del rapporto tra politica e magistratura in termini
di «eccessi» che ci fanno rischiare «la guerra dei 100
anni», mettendo in guardia da quel «pendolo che
oscilla tra le prevaricazioni gli uni sugli altri. Negli
anni ‘90 – ha detto – era la magistratura a prevale-
re sulla politica, ora è il contrario». È evidente che
il pendolo va fermato, magari davanti a quelle che
sono le esigenze dei cittadini e che il segretario Ds,
Fassino, individua nell’«accessibilità, rapidità e cer-
tezza» della risposta giudiziaria. Le proposte rifor-
miste per renderla credibile non mancano. L’Unione
attingerà a piene mani dal contributo elaborato dal-
la fondazione Italiani-europei, frutto di un confronto
anche con la magistratura, «condiviso» insomma,
al punto che Massimo D’Alema neppure «credeva»
possibile. E che non manca del respiro «ultrana-
zionale», sul quale si è soffermato in particolare nel-
la sua relazione Giuliano Amato, ricordando l’im-
portanza dello spazio giuridico europeo con il qua-
le fare i conti e invocando peraltro «una riserva di
legge di parlamento», e non di governo, in materia
di diritti fondamentali dei cittadini perché, ha det-
to, «è giusto che anche l’Europa si adatti a noi».

È un fatto comunque, che questi quattro anni
di legislatura firmati Cdl hanno avuto effetti deva-
stanti sul sistema della giurisdizione. Cosa deve fa-
re dunque il centrosinistra se andrà al governo: ta-
bula rasa di tutte le leggi ad personam, come ha in-
vitato a fare l’ex vicepresidente del Csm, Carlo Fe-
derico Grosso, e non solo lui? Dipende. O meglio:
non può essere «quello l’obiettivo» di una forza che
si candida a governare, dice D’Alema, poi «è chia-
ro che per fare le riforme toccherà togliere di mez-
zo le leggi fatte nell’interesse di pochi e per aggra-
vare quelli del paese»; l’idea della rimozione totale
«è massimalista», sottolinea l’ex presidente del se-
nato Mancino, perché ad esempio il falso in bilan-
cio va azzerato ma non tutta la riforma del diritto
societario; anche perché, aggiunge Pisapia, del Prc,
si dovrebbe passare tutto il tempo ad abrogare «la
Gasparri, la Bossi-Fini, la riforma Moratti e tutte le
altre». Cogliendo il nodo “mediatico”, Fassino riserva
l’incipit del suo intervento al problema: se andremo
al governo dovrà esserci «un immediato provvedi-
mento di sospensione degli effetti di quelle leggi a
cui far seguire immediatamente una riscrittura di
provvedimenti che ridefiniscano il sistema della giu-
stizia». Laddove il termine “sospensione” non va pre-
so evidentemente alla lettera se non distinguendo:
per l’ordinamento giudiziario, ad esempio, servi-
rebbe subito un decreto legge per sospendere gli ef-
fetti del decreto attuativo sulla scelta tra pubblico mi-
nistero e giudice che altrimenti sarebbe definitiva;
impossibile sarebbe invece intervenire sulla ex Ci-
rielli se dovesse essere approvata: i processi an-
drebbero comunque prescritti. Da qui l’appello di
Massimo Brutti ieri a Follini e agli esponenti più
“sensibili” della Cdl a fermarsi. Perché è vero, ha det-
to Amato, che bisogna fare i conti con la lunghez-
za dei processi «ma è elementare, troppo elemen-
tare Watson farli finire ad un certo punto». Il «chi
ha avuto ha avuto, chi ha dato ha dato» non si ad-
dice ad un paese civile. E sia chiaro, conclude: per
il centrosinistra «lo status quo  è insostenibile, ma
si può cambiare senza abbandonare i principi co-
stituzionali che tutelano l’esercizio della giustizia».
E questo non è conservatorismo.

FRANCESCO

LO SARDO

S
ilenzio, dalle parti del Botteghi-
no. Abbottonati gli uomini di

Fassino, facce scure nella sinistra
diessina. Il fatto è che quel “sì lo vo-
glio” del leader della Quercia alla pro-
posta di Rutelli, cioè alla costruzio-
ne di un soggetto, «lo si chiami pu-
re Partito democratico purchè sia
progressista e riformista», è stato co-
me un pugno nello stomaco per la
minoranza diessina. Per non par-
lare dei «passi successivi» annun-
ciati da Fassino: «In primo luogo i
gruppi parlamentari unici dell’Uli-
vo alla camera e anche al senato».
Fassino ora accelera e lo fa attraverso
una lettera recapitata a Repubblica
e colà pubblicata. Quelli della sini-
stra ds l’hanno presa molto male. 

Si sentono strattonati. Perchè,
come qualcuno fa notare, «quelle
cose Fassino non le ha mica dette
alla direzione del partito riunita lu-
nedì scorso». E pertanto, asserisce
lapidario Cesare Salvi, leader della
componente Socialismo 2000 al-
leata del Correntone di Fabio Mus-
si, «al momento c’è una lista uni-
taria alla camera e non ci sono le
condizioni per ulteriori passi avan-

ti. I Ds
hanno già
dato...».
Dalla se-
greteria ds
nessuna
replica. E
per oggi
basta così. 

Ma il
14 no-
vembre,

quando si riunirà il consiglio na-
zionale della Quercia, la minoran-
za dovrà dar battaglia. Lunedì, in di-
rezione, Mussi aveva indicato fin do-
ve avrebbe potuto spingersi la sini-
stra interna: lista unitaria alla ca-
mera; gruppi parlamentari federa-
ti e non unici. Ieri s’è trovato di
fronte alla sorpresa di Piero: grup-
pi «unici» e Partito democratico.
Aveva detto Mussi: «La questione
del partito unico non ci è mai stata
sottoposta. E la mozione congres-
suale Fassino, tesi 24, recitava: “Vo-
gliamo un soggetto federativo che,
rispettando identità politiche e or-
ganizzative, sia la casa comune dei
riformisti”. Non ero d’accordo: ma

nessuno ha un legittimo mandato
per andare oltre». Ciò detto, Mussi
era stato conciliante: «Si può  far par-
te della lista avendo una prospettiva
strategica diversa da quella chiama-
ta Partito democratico?». A «questa
condizione» sì, la minoranza ds
avrebbe concorso all’operazione. 

Ma ora Fassino alza la posta. E
oltre ad esser strattonata da lui, e con
accenti diversi da D’Alema, la sini-
stra ds è incalzata anche dalla sua si-
nistra: «Il rilancio fatto da Rutelli è
molto alto. Per vederlo, i Ds po-
trebbero essere costretti a una scis-
sione», ipotizzava ieri Aprileonline,
quotidiano d’area. Si vedrà in con-
siglio nazionale: resa dei conti o con-
ti della resa? Ad uno strappo della
minoranza ds non crede nessuno.
Certo è che, nei mesi a venire, il con-
fronto nei Ds sui termini della pre-
senza della minoranza nella lista
unitaria sarà serrato. Perchè nella
partita politica che si giocherà do-
po il voto del 9 aprile, la sinistra ds
vuole poter pesare adeguatamente,
anche in termini di rappresentan-
za parlamentare. E D’Alema?

Il presidente ds ha giudicato
«un grande passo in avanti» il vo-
to unanime dell’assemblea federa-
le della Margherita e «molto inte-
ressante la discussione che si è
aperta per
dare vita a
g r u p p i
parlamen-
tari unita-
ri. Tutti vo-
g l i a m o
che questi
siano ele-
menti di
un cantie-
re per la
costruzione di una nuova e grande
forza democratica e riformatrice».
A Bertinotti, tornato a paventare ipo-
tesi neocentriste nel dopo elezioni,
D’Alema ha replicato: «Nessuna
preoccupazione, non c'è alcuna de-
riva neocentrista». Bertinotti, per
parte sua, assicura di non essere in-
teressato a guidare una ipotetica fe-
derazione della sinistra radicale,
come auspicato da Rizzo dei co-
munisti italiani. Oggi no, ma do-
mani? Dopo le elezioni del 9 apri-
le, con una Rifondazione che con
un 6 per cento porterebbe alla ca-
mera oltre 40 deputati, chi può pre-
vedere le dinamiche che potranno

innescarsi a sinistra?Piero Fassino e Massimo D’Alema (foto Agf)

Salvi: «Stop ai
partiti  fatti
con interviste.
Una soluzione
accettabile per
il voto c’è già»

Per D’Alema il
voto unanime
espresso dalla
Margherita 
è un grande
passo in avanti

Clima teso nei Ds per il sì di Fassino al Partito democratico e ai gruppi unici.

La minoranza si prepara allo scontro in vista del consiglio nazionale.

D’Alema fa da sponda al segretario e apprezza «il voto unanime della

Margherita: grande passo in avanti». La partita a sinistra dopo il 9 aprile. 

Le leggi ad
personam?
Sarà un
programma
riformista 
ad “azzerarle”

Correntone, 
resa dei conti o
conti della resa? 

«Sul Pse non
stiamo facendo
il gioco del
cerino coi Ds, 
è un tema
politico serio»

Anche De Mita è... “democratico”

INTERVISTA � IL SÌ DELL’EX PREMIER: «CONDIVIDO IL PROCESSO E IL METODO»

CHIARA

GELONI

Presidente De Mita, la Margherita, lei compreso, di-
ce sì al Partito democratico. Lo crede davvero possi-
bile?

Parlando all’assemblea federale ho evocato la stagione del-
l’unità nazionale. La Dc era un contenitore anche di con-
traddizioni, diverse aspirazioni, pigrizie: a Moro non ven-
ne in mente di persuadere i singoli a cambiare opinio-
ne, piuttosto operò una sostanziale convergenza tra opi-
nioni diverse indicando un grande progetto politico. Per
questo ho chiesto a ognuno di noi di affrontare questa
sfida non con la superbia di chi ha previsto, ma
con l’umiltà di chi ricerca. E anziché di giudi-
care gli altri, di sforzarci di persuadere, non
escludendo di essere persuasi. Il processo che
cominciamo andrà avanti se le fasi del percorso
spiegheranno l’utilità dell’iniziativa. 

Qualche giorno fa alla direzione lei aveva
espresso il dubbio che questo ritorno alla
lista unitaria si rivelasse un espediente or-
ganizzativo.

Nella relazione di Rutelli non ho sentito l’il-
lusione di risolvere i problemi politici con for-
mule organizzative, e nemmeno la tentazione di eluderli.
Mi pare che venga proposto di fare il Partito democra-
tico attraverso un metodo “provando e riprovando”, e lo
condivido. Il processo e il metodo. 

Si è spinto fino a non escludere gruppi unici coi Ds.
La sua fama di frenatore è a rischio...

Ho detto che se analizzata bene la questione è indiffe-
rente. C’è il problema di dare stabilità al governo? E io
dico che la stabilità è garantita dalla capacità di gover-

no, e da niente altro. E poi, l’ho già detto a Prodi: penso
che un presidente del consiglio designato com’è stato de-
signato lui ha diritto, in caso di difficoltà, di appellarsi
al popolo ricorrendo alle elezioni. È un impegno che pos-
siamo prendere con Prodi, e non è un passo da poco per
uno con la mia mentalità. 

Allora niente gruppone?
Dev’essere chiaro che gruppo unico non è sinonimo di
disciplina: questa è un’affermazione astratta, l’unità si
fa solo se c’è convergenza decisionale tra chi governa e
chi vota le leggi. Comunque io non dico no a convergenze
in parlamento, dico solo che il sistema per crearle non
è un’unificazione organizzativa. 

Ha detto anche che la difesa dell’Internazionale so-
cialista che fa D’Alema è un po’ «patetica»...
Se l’idea sua e dei Ds è di farci diventare ve-
terosocialisti io dico no. Figuriamoci, fu
Gorbaciov a dirmi che le Internazionali non
avevano più senso dopo la fine del blocco so-
vietico, e che i partiti comunisti nel mondo
dovevano considerarsi ormai ognuno sog-
getto di una contesa politica nazionale. Pe-
rò, come ha detto Rutelli, la Margherita ai
Ds non pone “condizioni”, ma “questioni”.
E io credo che dobbiamo smettere di discu-
tere di formule organizzative e cominciare

proprio dalle questioni, sapendo che nessuno è pos-
sessore della verità. La decisione dialogata attraverso
il confronto deve diventare la condizione del nostro sta-
re insieme. A chi è preoccupato dico che sono convinto
che più si approfondiscono le convergenze e più le in-
dividualità si esaltano. La storia poi ci dirà quali intel-
ligenze saranno premiate e quali saranno mortificate
da questo processo. Per la mia io non ho grandi preoc-
cupazioni... 

«L’unità vera
non si realizza
con le formule
organizzative,
ma attraverso
il confronto»

VERSOI L  P A R T I T O  D E M O C R AT I C O
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Le primarie sono state una sorpresa anche al Nord. Ma non bastano. In Lombardia e in Veneto

il centrosinistra è ancora percepito come troppo legato all’eredità del Pci. Per vincere nelle regioni

più ricche del paese l’Ulivo (e il futuro Partito democratico) deve rompere con il passato 

e dare un netto segnale di discontinuità su alcuni temi. Sicurezza, tasse, lavoro, federalismo

fiscale. Ne parlano Paolo Feltrin, docente di scienza dell’amministrazione all’università 

di Trieste, e Maurizio Fistarol, responsabile dei problemi dello stato per la Margherita.

F

FISTAROL

Il centrosinistra ha

un atteggiamento un

po’ troppo salottiero.

Se andremo al

governo dovremo

mettere mano anche

al federalismo fiscale.

Il centrodestra ha

perso cinque anni,

ma noi siamo ancora

quelli dell’Irap

� PAOLO FELTRIN �

L’esito delle primarie ha sorpreso tutti: leader
politici, giornalisti, analisti. Anche un numero
così alto di elettori al Nord nessuno l’avrebbe
immaginato. Ma non ci si può limitare alla sor-
presa né a una lezione troppo facile dell’espe-
rienza primarie altrimenti si rischia di cadere
in una sorta di distorsione ottica. Partiamo da
una constatazione. E’ ovvio che chi è andato a
votare alle primarie è un elettorato di centrosi-
nistra che ha espresso un’esigenza di parteci-
pazione. Altro problema è come vincere le ele-
zioni. Probabilmente un risultato così elevato di
partecipazione va letto sotto il segno della stel-
la Berlusconi nel momento del suo declino. Una
fase calante, che segnala la fine di un ciclo po-
litico,  iniziato nel 1993, con la nascita di Forza
Italia. Indipendentemente dall'esito del voto del
2006, nel 2011, per un problema anche solo
anagrafico, né Berlusconi né Prodi saranno i
candidati dei due schieramenti: già solo questa
osservazione fa capire quanto radicali saranno i
cambiamenti a cui assisteremo nei prossimi an-
ni. Come viene vissuto questa fase calante nel
Nord e nel Nord-est in particolare? Ancora una
volta vedo una difficoltà del centrosinistra ad
avanzare una proposta politica a larga parte
dell’elettorato moderato o comunque dell’eletto-
rato che ha votato centrodestra. Una premessa.
Non esiste una specificità del Nord, la specifici-
tà è il resto d’Italia. Il Nord rappresenta la nor-
malità europea; c'è un'aria di famiglia nel mo-
do di vedere i problemi a Milano, Torino Verona
o Trieste che è la stessa che si respira a Berlino,
Londra o Madrid. C’è invece la tendenza del di-
battito politico a parlare del Nord come di
un’eccezione. Che cos’è il male del Nord? Il ma-
le del Nord non esiste, semmai esiste una con-
tinua, persistente, incancrenita fino all'esaspe-
razione "questione meridionale": su questo a si-
nistra si sentono solo timide e troppo reticenti
scuse sociologiche. Allora il problema è come
offrire una sponda a un blocco sociale che si
sta sfaldando, in particolare a un elettorato di
Forza Italia deluso da Berlusconi. Forse l’idea
della lista unitaria è stata un po’ troppo affret-
tata. Mi chiedo se, soprattutto al Nord, un elet-
tore deluso da Berlusconi possa  votare facil-
mente la lista unitaria, un voto che viene per-
cepito come un voto ai Ds, più o meno ma-
scherato. La questione politica è chiarissima,
ma mi chiedo se in termini elettorali sia altret-
tanto chiara ed efficace. 

� MAURIZIO FISTAROL �

Anch’io credo che dobbiamo evitare abbagli
sulle primarie, ma la grande partecipazione
registrata non va  sottovalutata, nemmeno
dal punto di vista della sua ricaduta elettora-
le. La capacità di mobilitazione che ha mo-
strato il centrosinistra in questa occasione
non è stata indifferente così come non sarà
indifferente, per il voto del 2006 la voglia di
partecipazione che ha dimostrato una fetta
comunque sensibile dell’elettorato di centro-
sinistra. Le elezioni si vinceranno anche mo-
bilitando il proprio elettorato di riferimento. Il
problema è un altro. Che cosa volevano dire
quelle persone in fila per votare alle primarie,
tanto più a primarie così sui generis? Quelle
persone hanno voluto dire: “ci sono anch’io”.
E per fare cosa? “Per liberare l’Italia dal go-
verno della destra”. La stragrande maggioran-
za di quelle persone era interessata poco o
per nulla agli assetti o alle formule del cen-
trosinistra, cioè al fatto che sulla prossima
scheda elettorale si trovi il simbolo di una
Margherita, o di un Ulivo o di qualcos’altro.
Quindi quando parliamo di una grande ri-
chiesta di unità parliamo di un’unità che è
strumentale ad altro. “State uniti perché in
questo modo ci liberiamo di Berlusconi”. Sta
alla politica scegliere in quale forma.
Facciamo un passo indietro. Alle regionali,
proprio nel momento in cui in quasi tutta
Italia si decideva di punire il governo
Berlusconi, in un’ampia parte del paese –
Veneto e Lombardia – questo non è avvenuto.
Nel Veneto il centrosinistra ha recuperato
molto meno che nelle altre regioni italiane.
Perché? Che cosa non ha funzionato? Se dia-
mo una risposta a questo possiamo capire
che tipo di Partito democratico ci serve e che
proposta politica dobbiamo formulare a quel-
le società perché non ci penalizzino. Un pro-
blema sono i temi in agenda, un altro è la for-
mula politica. In certe aree del paese il pro-
blema è ancora riassumibile con  un termine
apparentemente anacronistico, ma in realtà
di stringente attualità: anticomunismo. In
certe  province (Treviso, Vicenza, Verona,

Bergamo, Brescia, Como, eccetera) il centrosi-
nistra è ancora percepito come sostanzial-
mente estraneo e a questo problema fino ad
oggi l’Ulivo non ha dato una risposta. Allora
dobbiamo essere consapevoli che il Partito
democratico che dobbiamo costruire deve
presentare una netta discontinuità rispetto al-
la storia del Pci-Pds- Ds: senza questa discon-
tinuità non saremo mai appetibili per larghis-
sime fasce di elettorato di quest’area. Ho usa-
to volutamente una parola ingombrante come
anticomunismo perché è la stessa parola che,
in certe aree, viene utilizzata dalla gente co-

mune. 
� PF. La parola anticomunismo è talmente in-
gombrante che a volte dice troppo e a volte trop-
po poco. Questo anticomunismo è essenzial-
mente antisinistra, cioè quella sinistra identifi-
cata con il Pci e con i suoi eredi. Su questo dob-
biamo esser franchi, perché altrimenti tutto di-
venta più complicato. Non stiamo parlando di
Rifondazione né dei Comunisti italiani. Ed è
per questo che la strada del Partito democratico
rischia di essere tutta in salita oppure richiede-
rebbe una divisione interna alle diverse anime
dei Ds, quella che qualche anno fa sembrava vi-

cina a realizzarsi e che poi si è persa per stra-
da. Io sono perplesso sulla possibilità che questo
preconcetto di base venga superato. Non dimen-
tichiamo che ci sono anche 2-3 milioni di elet-
tori di centrosinistra che di fronte alla proposta
della lista unitaria storcono il naso.
Aggiungiamo altri 2-3 milioni di elettori di
centrodestra che, delusi da Berlusconi, sono an-
cora alla finestra. Gli elettori unitari che vote-
ranno sempre e comunque centrosinistra sono
tanti (almeno 12-13 milioni), ma per paradosso
non sono decisivi,  mentre questi 5-6 milioni
devono essere convinti. Noi abbiamo già vissuto
un ciclo elettorale regionali-politiche pericolosa-
mente simile a quello che rischia di realizzarsi
oggi, il biennio 1975-76, quando dopo le regio-
nali sembrava scontata una vittoria del Pci e
delle liste di sinistra. L’irrigidimento di due
blocchi contrapposti non è detto che sia un
buon viatico per un successo elettorale. Le ele-
zioni si vincono sugli elettori marginali, soprat-
tutto in una fase come questa, dove il collante
antiberlusconiano è sufficiente per coagulare
l’elettorato di centrosinistra, ma non altrettanto
si può dire per gli elettori perplessi e incerti su
cosa votare. 
� MF. Questa sfida consegna alla Margherita
un ruolo fondamentale. Altro che predicarne
un rapido superamento! Da sola o dentro una
lista unitaria o dentro il Partito democratico

Più voti a Prodi dove è più forte la cultura civica
Il Professore ottiene più voti dove è più alto il livello di “civismo” della zona, ma anche dove i Ds

sono più forti. Sono questi alcuni dei risultati dell’analisi sul voto delle primarie del 16 ottobre di

Salvatore Vassallo, docente di politica comparata a Bologna e vicepresidente dell’Istituto Cattaneo. Il

grado di civismo si calcola su parametri come il tasso di partecipazione media alle elezioni, la

lettura dei quotidiani, la diffusione della pratica di donare il sangue e la tendenza alla partecipazione.

«Prodi va meglio nelle province dove esiste una società civile vivace» è la conclusione del Cattaneo

secondo il quale è alto anche il coefficiente di correlazione tra il leader dell’Unione e la forza

elettorale dei Ds. Fortissima, invece, la correlazione negativa tra Prodi e Mastella.

L’ANALISI DEL CATTANEO SULLE PRIMARIE

NNORD

FISTAROL

In certe aree del paese il vero problema è ancora riassumibile con un termine apparentemente

anacronistico, ma in realtà di stringente attualità: anticomunismo. Il Partito democratico che

dobbiamo costruire deve presentare una netta discontinuità rispetto alla storia del Pci-Pds-Ds

Un nuovo partito
per vincere

dove perdiamo
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questo è un lavoro che nessuno può svolgere
come noi. 
� PF. Certo, altrimenti il centrosinistra sarà
costretto a inventarsi un altro contenitore per
intercettare questo voto, un’altra lista Illy, tanto
per capirci. Anche perché con la nuova riforma
elettorale il rischio altissimo, quasi una certez-
za, è che la camera vada al centrosinistra e il
senato al centrodestra. Trovo incomprensibile,
anche nei dirigenti della Margherita, una sorta
di prudenza e titubanza  nel prendere di petto
alcune questioni. Primo, la sicurezza. Non è
possibile che Cofferati rubi il mestiere alla
Margherita. Secondo, il mercato del lavoro. Non
è possibile che nessuno ammetta che la legge
Biagi va bene così com’è e che dire al Nord che
la si vuole cancellare significa alienarsi le sim-
patie dell’80 per cento di imprenditori, com-

FELTRIN

La sicurezza? Non è possibile che Cofferati rubi il mestiere alla Margherita. Il mercato del lavoro? 

Al Nord cancellare la legge Biagi significa alienarsi le simpatie dell’80 per cento di imprenditori,

commercianti e artigiani. Ed è mai possibile che il centrosinistra non dica qualcosa sulle tasse?

Illustrazione di Giancarlo Montelli
FELTRIN

Le elezioni si vincono

sugli elettori

marginali, soprattutto

in una fase dove 

il collante

antiberlusconiano 

è sufficiente per

coagulare l’elettorato

di centrosinistra, ma

non altrettanto si può

dire per gli elettori

perplessi e incerti

mercianti e artigiani, ovvero gli assi portanti
del blocco sociale che si sta per la prima volta
riarticolando nelle regioni settentrionali. È mai
possibile non dire qualcosa sulle tasse? È possi-
bile aver paura dei Verdi su infrastrutture e via-
bilità? La Margherita deve provare a scrollarsi di
dosso questo complesso di inferiorità verso posi-
zioni che coniugano il massimo del radicalismo
cattolico con quello post-comunista, e che sono
larga parte del sentire di base delle componenti
militanti del centrosinistra.
� MF. Con me sfondi un portone aperto. Noi
dobbiamo avere il coraggio di andare a un
corpo a corpo con la società del Nord, anche
con quella che magari non ci piace. A quella
società dobbiamo mandare messaggi netti,
non scrivendoli nei programmi, ma interpre-
tandoli giorno dopo giorno. Se dovessi citare

dei temi non mi discosterei molto da quelli
che hai citato tu. Sicurezza. Non possiamo
continuare a pensare che dietro un reato, so-
prattutto un microreato, c’è sempre una giu-
stificazione, c’è sempre una ragione da capi-
re. Il caso Cofferati è soltanto l’ultimo campa-
nello d’allarme. Lavoro e impresa. Quando
parliamo di piccole e medie imprese a volte
discorsi giusti in teoria vanno calati nella real-
tà concreta per non passare dalla parte del
torto. Da tempo ripetiamo alle piccole impre-
se del Nord che per competere devono cre-
scere di dimensioni e puntare sull’innovazio-
ne. E' sacrosanto, ma come lo fanno, dopo
che per anni non si sono neppure poste il pro-
blema, se non le accompagnamo con una re-
te di protezione in un momento in cui si tro-
vano a fronteggiare la competizione cinese? Il
centrosinistra mostra un approccio un po’
troppo salottiero e illuministico rispetto a cer-
te questioni. Se andremo al governo dovremo
mettere mano anche al federalismo fiscale. Il
centrodestra ha perso cinque anni, ma noi
siamo ancora percepiti come quelli dell’Irap.
Serve credibilità e nettezza di comportamenti
e di proposte.
� PF. Sono un po’ perplesso sul modo in cui
certe questioni vengono affrontate dal dibattito
politico. Si deve partire dalle policies più che
dalle politics, dalle formule. Se uno segue, per

esempio, il dibattito interno alla Cgil rimane al-
libito. Si può costruire il Partito democratico se-
guendo la Cgil su certi temi? Il Nord sta attra-
versando una trasformazione epocale. Si chie-
dono politiche di accompagnamento a questo
processo di trasformazione. Per questo conti-
nuerei a invitare dirigenti come Fistarol, Treu o
Cacciari a parlare in modo più forte e chiaro
delle scelte radicali che devono essere fatte, an-
che a costo di buttare a mare larga parte delle
certezze ancora diffuse nelle aree militanti.
Solo così si parla al Nord, ma anche solo così si
ha diritto di parola nel resto del continente.
Rimane aperta la questione di cosa andrebbe
detto e fatto al Sud da parte di una coalizione
di governo per vocazione settentrionale, euro-
pea, occidentale: ma di questo ad un altro con-
fronto magari con qualche dirigente politico
meridionale. 
� MF. La sfida che abbiamo davanti è esat-
tamente la stessa che hanno avuto davanti al-
tri, come Tony Blair, cioè riorganizzare il cam-
po progressista senza essere influenzati dalla
sinistra tradizionale e da certi suoi riflessi
condizionati che derivano dalle culture del
Novecento. E questa sfida non la dobbiamo
affrontare a prescindere dalle concrete politi-
che di governo. Anche per il Nord non potre-
mo accontentarci della buona amministrazio-
ne. (a cura di Giovanni Cocconi)

UN SONDAGGIO DELLA FONDAZIONE NORDEST

Gli imprenditori del Veneto sono favorevoli all’euro
Gli imprenditori del Nord-est sono a favore dell’euro. Il 67,7 per cento ritiene che la moneta unica

non sia la radice dei mali che oggi affliggono la nostra economia e la maggioranza esclude la

convenienza di un ritorno alla lira, proprio perché i problemi  attuali della nostra economia non

dipendono in alcun modo dall'euro.  Al contrario, il 69,7 per cento degli interpellati crede che i

parametri fissati a Maastricht per la partecipazione all'Unione monetaria abbiano permesso una

migliore gestione della finanza pubblica nel nostro paese. Sono questi gli esiti di un sondaggio

realizzato dalla Fondazione Nord-est, per conto di Veneto Banca, su un campione molto

rappresentativo di imprenditori dell'area.



Fs; 2,5 da modifiche delle basi imponibili. Se nel caso di Anas e
Fs, i cui problemi finanziari sono sotto gli occhi di tutti, il mini-
stro assicura che non ci sarà impatto sull’operatività delle socie-
tà e sulle opere in corso, le operazioni previste per fre-
nare l’erosione della base imponibile sono ancora più
discutibili e, soprattutto, dalla copertura incerta. I 2,5
miliardi previsti dalla riduzione dei vantaggi fiscali do-
vranno arrivare da un intervento sulle operazioni fi-
nanziarie di dividend washing; da un allungamento da
8 a 15 anni del periodo di ammortamento per la de-
ducibilità fiscale dei contratti di leasing con buona pa-
ce dello statuto del contribuente e di chi ha trovato con-
veniente in questi anni sottoscrivere simili contratti;
da una proroga da 10 a 20 anni ai fini fiscali dell’am-

mortamento dell’avviamento; dalla modifica del regime fiscale
speciale di cui gode la Banca d’Italia. Questa, fra tutte, appare la
misura più discutibile non solo perché così Tremonti consuma

la vendetta contro la banca centrale alla vigilia di un
nuovo intervento pubblico del Governatore Fazio in
occasione della giornata mondiale del risparmio, ma
anche perché intacca il patrimonio della Banca d’Ita-
lia. Potrebbero essere circa 300 i milioni che Banki-
talia sarebbe costretta a versare visto che Tremonti
avrebbe pensato di tassare al 50% le perdite contabi-
li della Banca dovute all’operazione del 2002.

Nulla di cui preoccuparsi, però, spiega Tremonti
che invita a gioire visto che, anche questa volta, «non
abbiamo messo le mani nelle tasche degli italiani».

I L  P A E S E
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Seduto da 856 ore, minuto più minuto meno, sulla poltrona
che fu di Quintino Sella con qualche sassolino nella scarpa

da potersi finalmente togliere nei confronti degli amici di ieri e
dei nemici di oggi, Giulio Tremonti assicura che «tutto è asso-
lutamente sotto controllo».

Se non fosse che sta presentando la terza manovra corretti-
va dei conti pubblici varata dal governo nel giro di un mese; un
intervento che vale sei miliardi di euro e che si aggiunge alla Fi-
nanziaria presentata alla fine dello scorso mese e alla manovra
bis di appena due settimane fa. Una correzione che si aggira nel
complesso intorno a 2 miliardi di euro per il 2005 e a 16,5 mi-
liardi per il 2006. Eppure, sul fronte dei conti pubblici, Tremon-
ti assicura che «non c’è nessun allarme». Se non fosse che è do-
vuto correre ai ripari avendo per i corridoi da giorni gli ispettori
del Fondo Monetario e dell’Unione europea. Se non fosse che
sul rapporto deficit-Pil per quest’anno è costretto a dire che la ci-
fra è nota, senza però fornire la percentuale; se non fosse che per
il 2006 dovrà essere del 3,8%, come concordato in sede europea. 

La verità è che i conti non tornano, ma le responsabilità re-
stano per aria. Responsabilità che per Tremonti iniziano nel mo-
mento in cui per la terza volta si è seduto sulla poltrona di Quin-
tino Sella e non prima (per 4 anni dove è stato?). Il ministro si è
ieri premurato di gettare ombre sul suo predecessore, senza pe-
raltro mai nominarlo: «prima nella Trimestrale, si erano esclu-
se le dismissioni immobiliari. Poi a un certo punto sono riapparse
nel Dpef. Sto solo denunciando quello che ho visto nel 2005 e su
cui ho deciso di intervenire». Di qui la necessità di dare una con-
tinuità a correzioni di deficit che, nella loro sequenza, assomi-
gliano più a tentativi di tappare le falle del Titanic piuttosto che
ad un piano articolato in tre fasi. Tremonti insiste: tre interventi
e poi basta. Dopo la Finanziaria 2006, varata a fine settembre, do-
po la manovra correttiva del 14 ottobre che per il ministro si è li-
mitata ad una manutenzione dei flussi di cassa, la parola fine del-
la legislatura sui conti pubblici si avrà con la nuova correzione,
che ieri ha visto la luce e che prenderà la forma di un emenda-

mento alla Finanziaria o al decreto fiscale
collegato. Un emendamento compo-
sto da quattro articoli, che il governo si
appresta a presentare in senato, dove la
Finanziaria sarà approvata entro l’11
novembre. Un intervento destinato a
non sovrapporsi al maxiemendamento
sulla famiglia che, con ogni probabilità,
comparirà alla camera. 

Ma perché intervenire, se tutto è
tranquillo? È presto detto: il governo si
è perso per strada 6 miliardi di euro e

ora li deve recuperare. Tutta colpa degli introiti da dismissioni
immobiliari che sarebbero dovuti arrivare nel 2005, ma che in-
vece mancano all’appello. Finalmente il governo apre gli occhi
su un buco di cui da tempo la Corte dei conti, la Banca d’Italia e
l'opposizione avevano denunciato l’esistenza: dei 7 miliardi di eu-
ro di dismissioni immobiliari previste per il 2005, per ora sono
entrati nelle casse dello stato appena 600 milioni di euro. Milio-
ne più, milione meno. E così Tremonti corre ai ripari e sostitui-
sce le poste di 6 miliardi di euro. Nel 2006 un miliardo sarà in-
cassato dalla vendita degli immobili: «se ci riescono gli immo-
biliaristi non vedo perché non ci debba riuscire il governo italia-
no».  Peccato che nella Finanziaria 2006 sono inseriti altri 3 mi-
liardi di dismissioni immobiliari cui è condizionata l’attuazione
della strategia di Lisbona, a cui fin da ora si dovrà dire addio. Sui
restanti 5 milioni la fantasia corre: un miliardo arriverà dai divi-
dendi Eni ed Enel in quota alla Cassa depositi e prestiti, che non
sono stati conteggiati nel tendenziale; 1,5 miliardi riguarderan-
no la riduzione strutturale di trasferimenti al capitale di Anas e

RUDY FRANCESCO

CALVO

Il tema della sicurezza è conside-
rato tradizionalmente una delle

bandiere del centrodestra,
tanto da contribuire nel 2001
all’elezione dell’attuale mag-
gioranza parlamentare.
Mentre i tg trasmettevano
quotidianamente servizi sul-
le rapine in villa, sugli sbar-
chi di clandestini e così via,
Berlusconi firmava sulla scri-
vania di Porta a Porta l’ormai
celebre contratto con gli ita-
liani, che prevedeva al se-
condo punto l’«attuazione del ‘pia-
no per la difesa dei cittadini e la pre-
venzione dei crimini’».

Del problema sicurezza oggi, in-
vece, sembrano essersene dimenti-

cati tutti, dai tg, a Vespa al governo.
L’ultima prova in merito la fornisco-
no i dati inseriti nella legge finan-
ziaria, attualmente in discussione al
senato, che comprende tra le altre co-
se le cifre dei fondi destinati al rin-

novo del contratto
proprio degli opera-
tori di pubblica sicu-
rezza, dalla polizia, ai
carabinieri, alla guar-
dia di finanza, fino al
corpo della guardia
forestale.

Si tratta di «una
vera e propria ele-
mosina» spiega il se-
gretario generale del

Siulp Oronzo Cosi ad Europa. «Il go-
verno prevede una spesa di settan-
ta milioni di euro per il 2006 e di cen-
tocinque milioni per il 2007». Il tut-
to, diviso per un comparto che com-

prende 450 mila lavoratori, equi-
varrebbe ad un aumento netto in-
feriore ai cinque euro al mese in
ogni singola busta paga. Già, un’e-
lemosina. Peggio di quando, nel
2000, il governo di centrosinistra
propose un aumento mensile di 18
mila lire, ma poi, secondo Cosi «ha
recuperato alla grande nel 2001, in-
serendo tra l’altro un riconosci-
mento alle forze di polizia che ha co-
stituito un capitolo costante di ogni
legge finanziaria. Fino ad oggi,
quando è praticamente scompar-
so».

A questo segnale di «disatten-
zione, piuttosto che di provocazio-
ne», si aggiunge la promessa di una
riforma di carriera, che dovrebbe at-
tribuire nuovi profili professionali e
più dignitosi livelli retributivi. «Un
blitz – spiegano in una nota con-
giunta Siulp, Cocer dei carabinieri e

Cocer della guardia di finanza –
compiuto all’insaputa dei sindacati,
istituzionalmente preposti a rap-
presentare gli interessi dei lavorato-
ri del comparto sicurezza». 

Cosi spiega che si tratta «di
un’operazione portata
avanti da alcuni sottose-
gretari e reparti ammini-
strativi dei ministeri del-
la difesa e dell’interno,
che vogliono illudere gli
agenti. Per questo riequi-
librio dei gradi è prevista
infatti una spesa di soli
119 milioni di euro per il
2006 e poi addirittura di
700 milioni nel 2007. Forse perché
allora probabilmente questo go-
verno non ci sarà più». Un atto che
dimostra la scarsa credibilità con cui
viene condotta l’intera operazione,
tanto che i sindacati si oppongono

ad ogni bozza di riordino elabora-
ta unilateralmente e chiedono im-
mediatamente un tavolo congiun-
to al governo. 

In mancanza di un segnale in
questa direzione, l’intero comparto

è pronto anche a scen-
dere in piazza per una
grande manifestazione
di protesta.

Ma allora, è proprio
vero che il tema della si-
curezza rappresenta
una sorta di campo
esclusivo delle forze di
destra? Il “caso Bolo-
gna”, in questi giorni,

basterebbe a dimostrare che non è
così. Anche Cosi conferma di non
aver «mai creduto che il centrodestra
sia più sensibile alla salvaguardia
del personale di sicurezza. Sono te-
mi portati avanti solo a parole».

«La sicurezza un tema di destra? Non ci abbiamo mai creduto»
CONTRATTI � I SINDACATI DI POLIZIA, CARABINIERI E GUARDIA DI FINANZA INSIEME CONTRO LA FINANZIARIA

Il riequilibrio
dei livelli di
carriera è solo
«un’illusione».
Non coinvolti 
i sindacati

L’aumento 
di 5 euro viene
definito 
dal Siulp
«un’elemosina
inaccettabile»

GLI SVANTAGGI DEL RITORNO ALLA LIRA

Un italiano su due tira la cinghia e s’indebita
RICERCA ACRI/IPSOS � OGGI L’81ESIMA GIORNATA MONDIALE DEL RISPARMIO

Risparmio addio, ma speriamo che me
la cavo... È questo il sentimento pre-

valente degli italiani in un anno, il 2005,
che vede mezza Italia in difficoltà, co-
stretta a tirare la cinghia e ad indebitarsi.

In occasione dell’81° giornata mon-
diale del risparmio, che si celebra oggi al
palazzo della Cancelleria a Roma, l’Acri
ha presentato ieri la consueta ricerca rea-
lizzata dall’Ipsos su un campione di mil-
le intervistati tra il 30 settembre e il 7 ot-
tobre. Ne emerge la fotografia di un pae-
se sempre più polarizzato, con un 50%
di cittadini in forte difficoltà e comunque
in netto peggioramento rispetto al pas-
sato, un 26% con una situazione positi-
va e in miglioramento, un 21% in grado
di galleggiare e di preservare dunque l’e-
sistente con sforzi più o meno grandi, an-
che magari riducendo il proprio stile di
consumi. Ad attraversare una crisi grave
sono soprattutto le famiglie dove ci sono
casalinghe e pensionati (18%). In so-
stanza una famiglia su 4 affronta una si-

tuazione positiva mentre una su tre ap-
pare in difficoltà. A fronte dell’incertezza
per il futuro, gli italiani però tornano a ri-
sparmiare, riscoprendosi più formiche
(39%) che cicale (12%). Due italiani su tre
preferiscono risparmiare tutto il possibi-
le perché è importante avere una base so-
lida anche se questo renderà più diffici-
le la ripresa, a fronte di un 25% che in-
vece pensa che di più aiuterà a rimettere
in moto l’economia. Sull’impiego dei ri-
sparmi nonostante la tendenza a man-
tenere liquidità, c’è una maggiore pro-
pensione ad investire, non solo nel mat-
tone (66%), ma anche in investimenti fi-
nanziari sicuri (15%).

«Colpisce – ha spiegato il presidente
dell’Acri Giuseppe Guzzetti – come per
molti italiani a un ridimensionamento de-
gli standard di vita si accosti il tentativo
di mettere da parte qualche risparmio e,
per la prima volta in cinque anni, essi mo-
strino una specifica attenzione alla red-
ditività dell’investimento, peraltro abbi-

nata alla prudenza dello stesso». In so-
stanza, sull’andamento futuro del paese
gli italiani sono pessimisti (47%), men-
tre lo sono meno sulle prospettive per-
sonali dove gli ottimisti sono il 33%. 

E sull’euro, irrazionale capro espia-
torio di tutti gli intervistati, il 71% è in-
soddisfatto, ma il ritorno alla lira sareb-
be per tutti una iattura. Per quel che ri-
guarda invece il futuro gli italiani bocce-
rebbero l’attuale riforma del Tfr con la
maggioranza (57%) favorevole a lasciare
intatta la situazione esistente ovvero ri-
scuotendo il Tfr solo alla fine del percor-
so lavorativo.

In tema, infine, di ddl sul risparmio,
che fissa al 30% il diritto di voto delle fon-
dazioni bancarie nelle banche partecipa-
te, il presidente Guzzetti ha detto chiaro
e tondo che l’Acri è pronta a rivolgersi al-
la Consulta contro quella che sostiene es-
sere una norma «incostituzionale e ille-
gittima, dettata non da nobili ideali, dis-
criminatoria». (ra. c.)

Mancano 
gli introiti 
della vendita
degli immobili:
correzione
da 6 miliardi

Gli interventi
a favore 
delle famiglie
slittano 
probabilmente
alla camera

Il risparmio sarebbe più tutelato

L’Italia sarebbe più ricca

L’economia sarebbe più forte

L’inflazione sarebbe più bassa

I tassi di interesse sarebbero più bassi

L’Italia sarebbe più considerata

Il risparmio sarebbe meno tutelato

L’Italia sarebbe più povera

L’economia sarebbe più debole

L’inflazione sarebbe più elevata

I tassi di interesse sarebbero più elevati

L’Italia sarebbe meno considerata

31% 21% 48%

29% 18% 53%

27% 14% 59%

26% 20% 54%

26% 25% 49%

19% 12% 69%

Il buco c’è: tre manovre in trenta 
giorni. L’ultimo record di Tremonti

Un Prodi realista. 
La sinistra sociale
sospende il giudizio

LA TRE GIORNI DEL GRUPPO ABELE

FABRIZIA BAGOZZI

INVIATA A PERUGIA

Qui al Palapellini di Perugia quello che si sta
consumando è a suo modo un evento.  Il

Gruppo Abele di don Ciotti (insieme alla regio-
ne Umbria guidata dalla dalemiana Rita Loren-
zetti) ha chiamato a raccolta  gli operatori per con-
frontarsi sui temi al centro del lavoro sociale e
costruire una piattaforma da proporre alla poli-
tica. Sono arrivate 1.200 persone per una tre gior-
ni di lavoro che si chiude domani. Assistenti so-
ciali, psicologi, direttori di Sert, animatori: tut-
ti orfani di politiche sociali smatellate a mani bas-
se grazie al welfare compassionevole targato
Berlusconi. Gente che vede il centrodestra come
il fumo negli occhi, ma che a volte è stata anche
piuttosto critica nei confronti del governo del-

l’Ulivo. Sinistra sociale.
Che celebra qui una sorta
di stati generali e che ha
chiamato al confronto ieri
Romano Prodi e domani
Livia Turco e Rosy Bindi. E
il confronto c’è,  anche se
su alcuni nodi le posizioni
sono distanti e il dibattito si
annuncia lungo.

Don Ciotti apre i lavori
e la prende alta. Usa il to-

no del pastore di anime, infiamma. Legge una let-
tera di Rosaria Schifani, cita don Milani e don To-
nino Bello  («Non mi interessa sapere chi sia Dio,
mi basta sapere da che parte sta»). Dice: «Siamo
qui contro l’inganno delle parole: se diciamo pa-
ce intendiamo pace,  se diciamo  giustizia in-
tendiamo giustizia. Sono troppi quelli che svuo-
tano il valore delle parole, da loro dobbiamo
prendere le distanze».  Ricorda che le politiche
sociali sono essenziali per sostenere le persone
che rimangono comunque protagoniste del pro-
prio cambiamento. «Bisogna sostenere l’altro a
partire dalla sua libertà, non dalla sua povertà.
Noi dobbiamo liberare la libertà, la giustizia, la
legalità». Ma attenzione – ammonisce – il rispetto
delle regole deve valere per tutti,  anche per i po-
tenti. Ed è su questo che Ciotti fa la riflessione
più accorata: «C’è una grave crisi di legalità nel
nostro paese». 

Nomina i condoni, le leggi ad personam ma an-
che la Calabria e il sud devastati  dalla crimina-
lità organizzata: «Perché in Italia tutti dicono di
combattere le mafìe e le mafie invece prospera-
no? Solo la giustizia praticata è in grado di fer-
mare la violenza praticata».  Prende a riferi-
mento la piattaforma promossa dall’Arci in cui si
rilancia la difesa della costituzione, la centralità
del lavoro e del reddito, la pace, la chiusura dei
Cpt. «Sono queste le idee che ci accompagne-
ranno nella nostra discussione». 

Romano Prodi ascolta tutti gli interventi, par-
la per ultimo. Sollecitato da Leopoldo Grosso del
Gruppo Abele, ragiona, ed è un ragionare vero che
non va a caccia di consensi. Per esempio sui Cpt,
dice che quelli che ci sono non vanno bene ma
che i clandestini in qualche modo devono esse-
re identificati. «Quelli proposti dal mio governo
avevano questa funzione». La sala è gelida. Spie-
ga che per sveltire la burocrazia che ruota attor-
no ai permessi di soggiorno si dovranno fare si-
gnificativi trasferimenti di competenze agli enti
locali. Poi rilancia sulla cittadinanza, dice che è
lo sbocco necessario. Qui va meglio. La platea ap-
prezza anche quando Prodi sottolinea che con lui
al governo «le leggi ad hoc» saranno spazzate via:
«Sono ad hoc ma producono disastri extra hoc»,
commenta.  Promette lotta dura contro le mafie:
«Se non garantiamo la legalità,  sarà difficile an-
che lo sviluppo economico». 

Ribadisce che la legge 30 è da cambiare radi-
calmente e così anche quella sulla scuola. A do-
manda risponde che le risorse per le politiche so-
ciali le troverà un po’ tassando le rendite finan-
ziarie, un po’con un’iniziativa forte contro l’eva-
sione fiscale. Ma, evidenzia, «c’è anche da ragio-
nare sulla diminuzione della spesa pubblica, non
è per demagogia che ho proposto di cominciare
con quelle della politica».  Apre al salario mini-
mo e dice che lavorerà anche a forme fiscali di so-
stegno a chi si trova sotto la soglia di povertà. 

«I dati del mezzogiorno sono drammatici».
«Queste sono le risposte realistiche per gli stru-
menti che ho in mano . Del resto l’economia ita-
liana si deve riprendere, e i soldi per le politiche
sociali bisogna accumularli».  Osservazione che
a molti non va giù. Achille Saletti di Saman o
Maurizio Coletti di Itaca la vedono come «una
visione residuale del welfare che pensavamo
superata». 

Base: totale intervistati 1000 Fonte: Acri/Ipsos

Ieri ha parlato
don Ciotti. 
E domani sono
attese Rosy
Bindi 
e Livia Turco

Tremonti «insabbia» i contratti del
pubblico impiego. Ha bloccato gli
aumenti salariali, relativi al biennio
2004-2005, decisi per i comparti la cui
trattativa è già stata chiusa (scuola,
ministeri, aziende e alta formazione). E
sta impedendo all’Aran, con la mancata
validazione delle direttive emanate dai

comitati di settore, di convocare i
sindacati per l’avvio del negoziato per
enti pubblici non economici,
presidenza del consiglio, ricerca
(comparto per il quale è ancora in
corso la trattativa per il biennio
precedente), università ed enti locali. È
quanto denunciato da Cgil, Cisl e Uil.

Luigi De Sena è stato nominato
ieri dal consiglio dei ministri prefetto
di Reggio Calabria con compiti di
coordinamento delle forze di polizia
nell'ambito della lotta alla
'ndranghetà, e di attuazione del
programma di interventi straordinari
nella regione approvato sempre ieri.

In particolare verrà intensificato il
controllo del territorio nella locride
dopo l’omicidio Fortugno, sulle
assegnazioni degli appalti e dei
grandi cantieri. Potenziata anche
l’intelligence. No invece all’impiego
dell’esercito, con delusione del
presidente della regione Loiero.

Il governo insabbia i contratti del pubblico impiego Calabria, De Sena prefetto con poteri “speciali”
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Romano Prodi ha chiesto indicazioni su
quale sia la strada migliore per fare del

servizio civile una straordinaria risorsa di ca-
pitale sociale giovanile, capitale disponibile
a impegnarsi per un paese solidale, promo-
tore di giustizia e di pace, attrezzato per le
sfide della globalizzazione.

Solo Clinton nel 1992 aveva manifestato
tanto interesse per il servizio civile.

Anche per questo Arci servizio civile e le
sei associazioni nazionali firmatarie del do-
cumento a cui fa riferimento Bobba (Arci
n.a., Arciragazzi, Auser, Legambiente, Uisp
e Cgil), si sono interrogate se il servizio ci-
vile nazionale su base volontaria (nato alla
fine del 2001) sia coerente con gli obiettivi
indicati.

La risposta unanime è stata positiva e
molti elementi li ha sottolineati Casini della
Cnesc. 

Il Servizio civile nazionale ha le poten-
zialità per far crescere un senso di apparte-
nenza alle comunità che conviva con l’aper-
tura al mondo, di far acquisire il senso di re-
sponsabilità comunitaria accanto alla cre-
scita delle personalità individuali e i risulta-
ti dei monitoraggi che facciamo costante-
mente ce lo dicono.

Un Scn esposto comunque a rilevanti ri-
schi, anche questi richiamati da Casini, che

richiederanno modifiche legislative impor-
tanti. 

Primo rischio. Oggi il Scn è sottofinan-
ziato e rischia di diventare un privilegio in-
vece che un’opportunità se continueranno a

farlo ogni anno solo 40 mila giovani, meno
dell’1 per cento del potenziale. Solo portarlo
a 100 mila giovani significherebbe investire,
fra stato e Regioni, almeno 400 milioni di eu-
ro all’anno. C’è consenso anche nell’Unione?
E le Regioni che ne pensano?

Per il servizio civile obbligatorio si sti-
mano costi per 1,8 miliardi di euro all’anno.

Secondo rischio. Il Scn è insidiato nelle
finalità reali dalle lusinghe del salario socia-
le e dalle illusioni di alcuni enti di risolvere
i loro problemi di futuro con i giovani del Scn.
E non c’è neanche sufficiente consenso del-
le Regioni alle finalità del Scn.

Ma questi rischi non ci portano a rinun-
ciare a questa esperienza, anzi ci fanno an-
cora più lottare per arrivare ad un suo anco-
raggio effettivo alla promozione della pace,
alla costruzione della cittadinanza comune
europea, alla giustizia sociale e alla cittadi-
nanza attiva.

In questo contesto ci siamo confrontati
con la richiesta di Romano Prodi di istituire
un servizio civile obbligatorio. Ritenuti con-
divisibili gli obiettivi, il confronto è se l’in-
troduzione dell’obbligo sia proficuo.

Tutti insieme abbiamo ri-
chiamato, come fa anche la
Cnesc, i giganteschi problemi
organizzativi, economici, isti-
tuzionali e giuridici che tale
prospettiva racchiude e ai qua-
li, nel mondo delle democrazie,
non è stata trovata risposta.

Devo dire che chi ripropone il servizio ci-
vile obbligatorio non ha ancora fornito ri-
sposte a tali interrogativi e invece una forza
che si candida a governare deve in primo luo-
go garantire la coerenza fra i fini e gli stru-
menti e la loro praticabilità.

Ma non solo di organizzazione e risorse
economiche si tratta. Questa proposta pre-
suppone la riforma della politica e della sua
agenda, a meno che qualcuno pensi che si pos-
sa partire dal servizio civile per costruire il sen-
so civico degli italiani e spiace che il rilievo da-
to agli investimenti nel sistema scolastico

venga sminuito a escamotage strumentale.
Curiosamente la divisione di posizioni su

questo tema emerge proprio fra quelli che nel
periodo 1996-1998 avevano sostenuto il di-
segno Prodi-Andreatta di trasformare la le-
va obbligatoria da serbatoio per gli eserciti a
risorsa per la pace e la giustizia sociale.

Alcuni ritengono che si possa riprende-
re il discorso; noi pensiamo che sia stata tal-
mente profonda la trasformazione, che van-
no trovati nuovi paradigmi di azione e il Scn
ne è un esempio.

Ci sono poi nodi delicati sul piano del
confronto di idee. Si ritiene che il capitale so-
ciale si costruisca con un obbligo? In gene-
rale e tanto più, se, come richiama Casini,
questa proposta cadesse pochi mesi dopo che
è finita la leva obbligatoria, affossata anche
da larga parte del centrosinistra? La risposta,

questa volta largamente mag-
gioritaria dentro Arci servi-
zio civile, è stata negativa.

Come evitare che questa
proposta, assolutamente al di
là delle intenzioni dei propo-
nenti, appaia ai giovani come
una perfidia degli adulti nei

loro confronti?
Per questo, unitariamente, abbiamo in-

vitato a maneggiare con estrema cura e cau-
tela questa ipotesi, anche alla luce dell’im-
patto della nuova legge elettorale sull’esito
delle elezioni politiche.

*presidente nazionale Arci servizio civile

Servizio civile nazionale, 
una palestra di cittadinanza

Belpietro “censura” Fassino e il «partito del bavaglio»
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

I consigli del Corriere
Si riaccende, anche sui quotidiani, la
discussione su partito democratico e
tradizione socialista. In un editoria-
le sul Corriere della Sera, Dario Di
Vico scrive: «Ci sarà bisogno di una
reciproca contaminazione culturale
in maniera che al palato degli eletto-
ri il nuovo partito democratico non
sappia di post-democristiano, post-so-
cialista o post-comunista. La garan-
zia di questa fusione per ora risiede
nella leadership di Romano Prodi, un
leader la cui nuova vita, come dimo-
stra il risultato delle primarie, ha avu-
to nell’immaginario del centrosinistra
il sopravvento su quella passata».
Per uscire da «vecchi recinti» e co-
struire nuove identità il passo da fa-
re concreto è uno solo, aggiunge il

quotidiano di via Solferino: «l’ex Fed
deve impegnarsi perché la sua rap-
presentanza parlamentare in Euro-
pa, come nel parlamento italiano,
nei comuni come nelle Regioni e nel-
le province, sia unica e
prossima. O quantome-
no in un futuro non
troppo lontano».

Ma da che pulpito...
L’Unitàvorrebbe aggiu-
stare i cocci dopo l’attac-
co di Fassino al Corrie-
re della Sera e costrui-
sce un articolo – taglio
basso di seconda pagina – dove lo
staff del leader della Quercia cerca di
correggere il tiro: «Sul Corriere pri-
marie snobbate». Insomma, da via
Nazionale «ci tengono a precisare che
la critica del segretario era in realtà
«circoscritta» alla copertura delle pri-
marie. Il giornale di via Solferino, in-

fatti, ha snobbato le consultazioni
del centrosinistra, predicendo poca
partecipazione, prefigurando pro-
blemi ai Ds per un risultato di Berti-
notti presunto al venti per cento e de-

dicando ampio spazio
alle tesi di Mastella». Il
tentativo è vano e la po-
lemica dilaga. Stru-
mentalmente il Gior-
nale amplifica un co-
municato della associa-
zione della stampa par-
lamentare e titola: «I
giornalisti “censurano”
Fassino». Commento

di Ludovico Festa: «Il partito del ba-
vaglio». Il tema domina la prima pa-
gina del quotidiano di famiglia che
più di ogni altro ha sostenuto la cam-
pagna scatenata contro Biagi e con-
tro Santoro da Silvio Berlusconi. Er-
gersi a paladini della libertà d’infor-
mazione da quel pulpito dimostra

grande coraggio, enorme faccia tosta
e supremo sprezzo del ridicolo. Ri-
prova, sarai più fortunato. 

Storia di un’inimicizia
Il Foglio sceglie invece il romanzo
(d’appendice) e, per decifrare Fassi-
no, racconta la storia di un’inimici-
zia, quella tra Massimo D’Alema e
Paolo Mieli. Questioni generazio-
nali, di cultura, di visione politica e
di potere. Un vicenda difficile da di-
panare, ma Il Foglio non rinuncia
al lieto fine (come ogni romanzo
d’appendice impone anche Ferrara
deve adeguarsi): «Metti l’antipatia
personale, metti l’Unipol, metti il
centrismo... Che poi, come dice Bat-
tista, «niente di fattuale», solo quel-
l’inimicizia che si fa più rancorosa,
livida, intensa. Ma un giorno quei
due finiranno bocca a bocca, assi-
cura un giornalista che conosce en-
trambi. Più che un giornalista, un ot-

timista». Alla fine sarà Pacs?

L’Unione fa i diritti
Su Fuoriluogo, supplemento men-
sile de il manifesto, il presidente
della conferenza nazionale del vo-
lontariato della giustizia Stefano Ana-
stasia, indirizza una lettera aperta a
Romano Prodi. Il motivo? Far sì che
i temi dei diritti e del welfare (e i te-
mi del carcere e delle droghe) siano
inseriti nell’agenda del programma
di centrosinistra. La vera scelta è,
scrive Anastasia, «di cambiare il mo-
do di guardare ai problemi della giu-
stizia e dei diritti», contro «il crude-
le manicheismo di questi ultimi an-
ni» durante i quali «il diritto alla si-
curezza di alcuni è stato contrappo-
sto alla vessazione di troppi altri».
«Noi Le chiediamo semplicemente
la sicurezza di tutti i diritti di tutte le
persone. Non è questo che vuol dire
Unione?». 

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

«Dopo la seconda guerra
mondiale la Germania è
stata occupata con la rico-
struzione, e sembrava che
parlare dell’epoca nazista
contribuisse a riaprire la
vecchia ferita, e a perpe-
tuare nel mondo il mito del
tedesco cattivo; dopo la ca-
duta del Muro è comincia-
ta la fase della riunificazio-
ne, che ha assorbito tutte le
nostre energie creative. Fi-
nalmente adesso è arrivata
l’ora di parlare del nazismo,
e a voce alta».

L’imperativo di parlare,
anche lavando i panni spor-
chi fuori dalla famiglia, è ben
compreso dall’eroina del bel
film di Rothemund, mem-
bro del gruppo studentesco
della Rosa Bianca, che osteg-
giava apertamente Hitler e il
suo operato con manifesta-
zioni pacifiche e volantinag-
gi, e che fu condannata a
morte – per ghigliottina – a
poco più di vent’anni. Erano
già stati girati due film tede-
schi sull’argomento, ma si
fermavano all’arresto della
ragazza e dei suoi compa-
gni, mentre il film di Rothe-
mund comincia proprio dal
momento dell’arresto. La Ro-

sa Bianca – Sophie Scholl ha
vinto al Festival di Berlino il
premio per la miglior regia e
quello per la miglior attrice
protagonista (la virginale Ju-
lia Jentsch, stella emergente
del nuovo cinema tedesco). 

«Ho voluto fare di So-
phie non una martire ma
un essere umano, con le sue
paure e i suoi dubbi, con
un’insopprimibile voglia di
vivere e di essere giovane a
dispetto di circostanze sto-
riche che non le consenti-
rono né l’una né l’altra cosa»,
dice Rothemund. «I giovani
di tutto il mondo, dove è sta-
to proiettato il film, si sono
riconosciuti in lei proprio
perché non era una santa,
ma una ragazza qualsiasi
con un gran cuore e una co-
scienza pulita». 

In Germania, il film è
stato visto soprattutto dai
giovani e dagli anziani. «È
stato bellissimo vederli se-
duti vicini, a colmare quel si-
lenzio generazionale che era
calato sull’argomento nazi-
smo», dice il regista. «Lo
scopo del mio film è quello
di mostrare di cosa sia fatto
il coraggio civile, e di mo-
strarlo soprattutto a quei gio-
vani che, davanti alla crisi
economica tedesca e senza
alle spalle la conoscenza de-
gli orrori del passato, votano

per I partiti dell’estrema de-
stra, credendo che possano
offrire una soluzione».

La Rosa Bianca è anche
un film pensato per il mer-
cato estero. «Basta con que-
sta storia che durante il na-
zismo tutti fossero d’accordo
con Hitler. La resistenza, an-
che se piccola, c’è stata, da
parte degli studenti, degli in-
tellettuali, delle persone reli-
giose, alla fine anche dei sol-
dati. Nemmeno nelle scuole
tedesche se ne parla, anche
se in Germania quasi due-
cento edifici scolastici sono
stati dedicati proprio alla me-
moria di Sophie Scholl. È
troppo facile liquidarci co-
me un popolo di yes man, co-
sì come è troppo facile bol-
lare Hitler come un mostro,
invece di ricordare che era un
essere umano come tutti, che
però ha scelto la via del ma-
le, come faceva il film La ca-
duta. Io, con La Rosa Bianca
- Sophie Scholl, ho voluto mo-
strare un altro essere umano
che, negli stessi anni, aveva
scelto la via del bene. Sono
nato nel ‘68, non sono col-
pevole del periodo più buio
della nostra storia nazionale,
ma sento la responsabilità di
tenerne viva la memoria: so-
lo ammettendo I nostri errori
possiamo sperare di non
commetterli più».

Oggi, a causa della scarsità dei finanziamenti,
solo 40 mila giovani vi partecipano. Una cifra
che rappresenta l’1 per cento del potenziale

Bisogna evitare le lusinghe del salario sociale
come le illusioni di alcuni enti e imprese 
di risolvere i loro problemi col lavoro dei giovani

Senza senso di colpa

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

La sua stagione migliore, che suscitò forti aspet-
tative, coincise con la fase dinamica di questo
impegno, nella quale si intrecciavano politiche
di governo, relazioni internazionali e l’ambizione
di ridisegnare la mappa dei poteri economici e
finanziari. Una stagione con luci e ombre se si
vuole, ma di movimento. La versione attuale del-
lo stesso tentativo è invece apparsa più ripiega-
ta, difensiva, a tratti regressiva. Non sappiamo
se sia strettamente “dalemiano”, come si dice,
ma l’anacronistico alzabandiera socialista mes-
so in scena nei giorni scorsi da tanti diessini sul-
l’Unitàe sul Riformistaè troppo improbabile per
non apparire strumentale, improvvisato, infine
soltanto una cortina fumogena.

C’è proprio un errore di analisi, in questa rea-
zione alla prospettiva di Partito democratico. Si
assimila questo passaggio alla lunga teoria di in-
sidie tecnocratiche e borghesi che già è stata de-
nunciata e respinta in passato. La simpatia che
il Corriere esprime (con la dovuta moderazione)
per questo disegno politico viene recepita come
una minaccia «dei soliti salotti», sottovalutan-
done le motivazioni intellettuali e di mercato
(contrasto a Repubblica sul suo stesso terreno),
e al limite non apprezzando il messaggio im-
plicito contenuto in questo sostegno “lombar-
do”: agli occhi di una parte dei ceti produttivi del
paese, il campo dell’innovazione possibile per
molti anni a venire è questo, è il centrosinistra.
Conviene raccogliere la sfida, non respingerla
come ingerenza.

Ma c’è un altro problema, che investe la Mar-
gherita. Evidentemente si è fatto fatica a rico-
noscere questo come un vero partito, portatore
di culture e di proposte originali e non solo di

interessi. Non cavallo di Troia di chissà quali
grandi famiglie ma soggetto politico a tutti gli
effetti, con la sua autonomia, la sua cultura (an-
corché leggera), il suo difforme radicamento ter-
ritoriale, le sue ambizioni, la sua capacità di lea-
dership. Forse anche per colpa della Margheri-
ta stessa (o meglio del suo dibattito interno), i
mesi della concorrenza non sono stati vissuti co-
me tradizionalmente si fa fra partiti alleati, “nor-
malmente”, ma come un’aggressione in conto
terzi. S’è parlato di soldi, banche, cooperative, e
questo è apparso conferma di un’insidia che con
la politica aveva poco a fare: invece la contesta-
zione era principalmente politica, e come è sta-
to detto a chiare lettere riguarda la continuità mai
interrotta della tradizione comunista nei suoi di-
versi (non scandalosi) aspetti. Una continuità
che, se ribadita, potrebbe ovviamente compro-
mettere l’approdo unitario che tutti auspicano.

I Ds hanno la forza, la convinzione e le idee
da far pesare nel processo straordinario che si
è aperto. Fassino, scrivendo a Repubblica, ha
espresso questo orgoglio e questa intenzione.
Pierluigi Bersani ha fatto altrettanto giorni fa su
Europa. D’Alema, nel commentare ieri le deci-
sioni assunte dalla Margherita, è parso cogliere
la novità e la potenzialità dell’evento. Anche
grazie al successo delle primarie, i partiti han-
no riconquistato credibilità, potere e legittimi-
tà. Nessuno potrà contestare ai Ds, alla Mar-
gherita e al partito cui daranno vita insieme, una
autentica rappresentatività.

Sulla spinta di Romano Prodi, in queste ore
sia nella Margherita che nei Ds si sta affermando
– questa è l’ottima notizia – la consapevolezza
che sarebbe una follia depotenziare questo pro-
getto, ridimensionarlo, rallentarlo, in definitiva
solo per una scarsa fiducia in se stessi. Un di-
fetto, fra i molti, che né Rutelli né Fassino né D’A-
lema hanno.

I Ds, D’Alema e un’antica diffidenza...

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 4 NOVEMBRE

Sabato 29

Jimmy - ore 21.00

TODOS CABALLEROS

Il Jimmy Live Show, nella sua formula
consolidata del sabato dalle 21.00 in poi,
unisce comici sul palco della ribalta no-
strana a vip internazionali alla guida del
celebre Saturday Night Live. In questo epi-
sodio assisteremo allo spettacolo di ca-
baret Todos Caballeros interpretato da Ver-
gassola e Riondino. Vedremo anche Ash-
ton Kutcher, celebre e giovanissimo com-
pagno di Demi Moore, alle prese con la
cantante solista Gwen Stefani.

Domenica 30

National Geographic Channel - ore 21.00

7 LUGLIO - Terrore a Londra

Londra, 7 luglio 2005. Quattro bombe
esplodono nella metro e su un autobus.
Le vittime sono più di cinquanta. Si trat-
ta di un atto terroristico, non ci sono
dubbi. Il filmato ricostruisce i fatti, pro-
ponendo anche interviste alle persone
coinvolte negli attacchi.

Lunedì 31

Mt Channel - ore 21.00

BBC BLUE

Mt Channel e Bbc presentano Bbc Blue,
condotto da Elisa Alloro e dedicato all’ac-
qua, in tutte le sue forme. La vita naturale
in oceani, fiumi e laghi; le esplorazioni di
oceani e di bacini nascosti nel grembo del-
la terra; i grandi fenomeni naturali.

Martedì 1
ore 22.00
OMAGGIO A PASOLINI

Da martedì 1 a domenica 6 novembre, Rai-
Sat Cinema World, RaiSat Extra e RaiSat
Premium ricordano Pier Paolo Pasolini, a
trent’anni dalla sua scomparsa, con una
programmazione speciale. Alla ricostru-
zione dell’omicidio dello scrittore e regista
è dedicato il programma Andrea Purgato-
ri sul delitto Pasolini che RaiSat Extra tra-
smette martedì 1 alle ore 22. RaiSat Cine-
ma World dedica l’intera serata di merco-
ledì 2 al Pasolini regista. Alle ore 21.00 Pa-
solini 1975, un documentario, a cura di
Leopoldo Santovincenzo, che ripercorre
l’ultimo anno di vita dello scrittore attra-
verso materiali di repertorio e interviste. Lo
speciale raccoglie anche un importante
inedito: l’ultima apparizione televisiva di
Pasolini che il 31 ottobre del ’75 fu ospite
del programma Dix de Der, trasmesso dal-
la Tv francese Antenne 2. A seguire, i due
film La rabbia (1962), e Amore e rabbia,
(1969). Lungo e articolato l’omaggio di Rai-
Sat Premium che prende il via, martedì 1
a mezzanotte, con Comizi d’amore, lo sto-
rico film-inchiesta dedicato ai temi della
sessualità realizzato da Pasolini per la Rai
nel ’63, e si conclude domenica 6 ore 17.30,
con un’intervista inedita a Padre Virgilio
Fantuzzi, critico cinematografico di Civil-
tà cattolica e grande amico dello scrittore.

Mercoledì 1

Axn - ore 21.30

THE SHIELD - Prima serie

Le vicende di un distretto di polizia di Los
Angeles dove gli agenti devono destreg-
giarsi tra l’osservanza delle regole e il ri-
spetto del lavoro dei colleghi, nonché tra la
sicurezza delle strade e la loro incolumità.
In questa puntata: durante un’irruzione in
casa di uno spacciatore Crowley perde la vi-
ta, è lo stesso Mackey a sparargli con la pi-
stola dello spacciatore.

Giovedì 3

Alice - ore 21.00

ANTICHE DIMORE

Castelli, ville e palazzi nobiliari. L’archi-
tettura e gli arredi, il gusto del passato si
conserva intatto nelle atmosfere esclusive
di dimore da sogno. Splendide strutture
abitative, ideate dai più famosi architetti.
In questa puntata palazzo Querini Stam-
palia.

A1 - ore 21.00

SESSI NASCOSTI

Uno sguardo al mondo dei transessuali e
dei travestiti. Da Singapore all’Impero ci-
nese, questa realtà ha sempre cercato di far-
si spazio e conquistare un posto nella so-
cietà. Osserviamo il terzo sesso. 

Venerdì 4

E! Entertainment - ore 23.30

WILD ON

In questa puntata andiamo alla scoperta del
Sundance Film Festival con Brooke Burke.
Un evento dove si può passare l’intera
giornata su e giù per i pendii di Park City,
nello Utah.

(a cura di luca faenzi)

Omaggio a

Pier Paolo Pasolini
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WALTER MAURO

OVIEDO

Quando venne presa e deportata nel campo di ster-
minio di Auschwitz, le venne assegnato il numero

78651: correva il marzo del 1944, e le sue origini ebrai-
che pesarono anche se aveva soltanto sedici anni. La se-
guirono nella tragedia la madre e la sorella, il padre e
l’altro fratello scomparvero anche loro nel nulla, e mai
si è saputo più niente di loro. Vide morire la madre, una
esperienza che le ha segnato la vita, inesorabilmente. Pre-
sidente della Fondazione dell’Olocausto, ha sempre det-
to che il suo contributo alla costruzione dell’Europa è con-
sistito e consiste nell’evitare con ogni forza a disposizione
«che quell’orrore abbia a ripetersi». Si sta parlando di Si-
mone Veil, vincitrice, due settimane fa, del premio
“Principe de Asturias”, il massimo riconoscimento eu-
ropeo, una sorta di Nobel occidentale che annualmen-
te viene consegnato da Felipe, che delle Asturias è prin-
cipe, ed erede al trono di Spagna, un riconoscimento che
potrebbe assomigliare a tante altre investiture, e che in-
vece si distingue in modo molto particolare, per una se-
rie di motivazioni, l’alto significato europeo, unitario che
è andato consolidando negli anni, e il forte prestigio che
possiede in sé come struttura portante di un’azione
“salvifica”, per quanto sia possibile nel mondo di oggi,
nei confronti del dilagante numero di vittime della Sto-
ria, perché non si dimentichi: «Io credo che quando Si-
mon Wiensental – ricordato da Simone dopo la sua mor-
te – andò a cercare, e trovò i responsabili, non lo fece con
l’idea di non lasciare in libertà gli assassini, ma perché
tutti apprendessero la lezione. Una lezione da non di-
menticare».

La figura di Simone Veil, la sua dolente ed esemplare
biografia lacerata, riflette un simbolo che il Premio del-
le Asturie non ha mai smentito nella sua venticinquen-
nale storia: se si riflette, oltre che sul riconoscimento ri-
cevuto, sul ruolo e la funzione che questa esemplare per-
sona ha ricoperto nel quadro generale di una Europa uni-
ta, sempre presente e attiva a livello dirigenziale, oltre
che come primo presidente della Unione Europea, an-
che come promotrice di una enorme quantità di inizia-
tive, si avverte anche il significato unitario che questo
riconoscimento vuole indicare, premiando, oltre che Si-
mone Veil, Giovanni Sartori per le Scienze Sociali, e an-
cora le sei società europee che diffondono nel mondo la
lingua dei loro paesi, la Società Dante Alighieri, l’Alliance
Française, il British Council, il Goethe Institut, il Cer-
vantes e il portoghese Istituto Camoes: una convergen-
za unitaria anch’essa, nella quale è finito anche, nessu-
no si scandalizzi, il pilota di formula uno Fernando Alon-
so, fresco campione del mondo.

Ma torniamo a Simone: «L’Olocausto non arricchi-
sce: l’umiliazione non arricchisce nessuno. Al contrario
irrigidisce, blinda e genera aggressività, scetticismo, e
una buona dose di cinismo. Ancora oggi, si vede, la le-
zione non è stata assorbita. Ma io continuo ad essere ot-
timista. Bisogna lottare, io sono una donna combatti-
va…». Questo polo tematico, che parrebbe appartenere
alla storia, e che invece proietta repentinamente nel con-

testo europeo di oggi, conduce direttamente il discorso
sull’Europa di oggi, e sulle prospettive che la sua unità,
da conseguire con paziente fatica e fra tante difficoltà:
«Dove sono le frontiere di questa Europa? Non sono una
utopista, sono pragmatica in ogni mia azione. La mia Eu-
ropa è quella della storia e della geografia. Si può anche
discutere se alcuni paesi appartengono all’Europa o al-

l’Asia, ma il punto fondamentale consiste nell’elimina-
zione dei pregiudizi che già tanti danni e disagi, prima
l’incomprensione, hanno recato all’Europa unita o da uni-
re. A proposito delle ultime adesioni, c’è da aggiungere
che i nuovi paesi hanno recato all’Europa una formida-
bile vitalità che non deve venir vanificata da motivazio-
ni secondarie e poco significative a fronte del grande so-

gno unitario. Possiamo anche nutrire, non alimentare
s’intenda, dei pregiudizi, l’evoluzione ci dirà finalmen-
te che cos’è l’Europa. Certo, bisogna vigilare e stare at-
tenti, l’Europa che trascinò il resto del pianeta verso la
barbarie, ha una responsabilità enorme nella ricerca del-
le risposte alle grandi aspirazioni dell’umanità. Il mon-
do vive nell’angoscia: molte responsabilità appartengo-
no ai mezzi di comunicazione che offrono solo una par-
te dell’informazione fondandola essenzialmente sul-
l’accentuazione della notizia che provoca dolore e disa-
gio».

Il grande polo tematico del dolore, della tragedia di
immense comunità umane che trasmigrano da un con-
tinente all’altro, alle prese con la sopravvivenza: «Si
muovono, rischiano la vita perché non hanno un futu-
ro di vita e non possono nutrire i propri figli. Viaggia-
no in condizioni barbare, si muovono perché non han-
no la possibilità di sopravvivere nei loro paesi, né di sfa-
mare i propri figli. Vengono perché non hanno speran-
za, dopo tanti secoli di colonialismo che li ha sospinti
verso una drammatica esistenza di soggezione. La libertà
conquistata non doveva significare perdita dei beni es-
senziali per la vita. Io non ho la ricetta in tasca, ma in-
dico qualche strada da seguire: più solidarietà, più coo-
perazione, per questo lavoro mi impegno. Bisogna in-
vertire la marcia dello sviluppo in tecnologia, in sanità,
le due strutture portanti del mondo da situare in primo
piano sulla via difficile della salvezza».

L’eco a queste parole, in questa preziosa cittadina di
Oviedo nel cuore delle Asturie, viene da Suor Evelyn
Franc, madre superiore delle Figlie della Carità, anche
lei vincitrice del premio per la solidarietà umana. La som-
ma non indifferente del riconoscimento, cinquantami-
la euro, andrà a tre paesi del sottosviluppo, l’India, il Mo-
zambico e l’Eritrea: i destinatari saranno rispettiva-
mente le vittime dello tsunami, dell’Aids e della grande
fame, nel remoto Mozambico, una delle grandi ferite del-
la terra.

Per i trent’anni dalla
sua morte in arrivo
una valanga di titoli.
Rubbettino manda in
libreria Pasolini, gesto
e maniera di Antonio
Tricomi; Ediesse
Pasolini passione
di Italo Moscati.

Pier Paolo Pasolini
Una casa per Mr
Biswas (Adelphi) 
di V.S. Naipaul,
premio Nobel 2001,
un grande romanzo
popolare 
pubblicato 
per la prima volta
nel 1961.

Romanzo 
Il segreto delle gemelle,
primo libro della
trilogia Fairy Oak
scritta dall’ideatrice
delle Witch, Elisabetta
Gnone (De Agostini).
Ambientato 
in un villaggio
magico e antico.

Fantasia Documenti

Mélancolie
al Grand Palais di Parigi
«Io ultimamente – ma il perché non lo so – ho perso
tutta la mia allegria... e invero la mia disperazione è
così cupa che questa bella architettura, la terra, mi
sembra uno sterile promontorio”. Così parlava
Amleto, a Rosenkrants e Guildestern, del suo umor
nero. Diventando il principe di Danimarca il simbolo
universale di quella patologia che oggi gli psichiatri
chiamano depressione. Ben nota agli antichi, da
Ippocrate che parlava di dislivello degli umori, fino a
Dante, che metteva i tristi, colpiti da “accidioso
fummo” nel quinto cerchio dell’inferno, colpevoli di
non saper riconoscere la bontà del creato. Poi la
riflessione si modula e si accresce. Arriva lo spleen di
Baudelaire e lo studio della malinconia, tra letteratura
e psicoanalisi, arriva fino ai nostri giorni con il noto
saggio di Starobinski. Ma sono le arti figurative e la
critica d’arte ad averci dato, forse, alcune delle più
suggestive e toccanti rappresentazioni della
malinconia. Ripartendo da uno storico saggio di
Panofsky, il critico francese Jean Clair è andato
pazientemente collezionando immagini di malinconia

nei musei dei mondo. Dopo anni di ricerche e di
laboriose trattative per i prestiti, il risultato è ora in
mostra – fino al 16 gennaio – al Grand Palais di Parigi.
Trecento opere, molte delle quali capolavori assoluti,
raccolte sotto il titolo Mélancolie. Génie et folie en
Occident. E se la mostra, nel titolo, sembra indulgere
in un vecchio pregiudizio, quello cioè che vuole che
non ci sia genio senza follia, dal punto di vista
concreto per il visitatore rappresenta un’occasione
straordinaria per vedere in un’unica sequenza opere
cardine come l’inquieta Melencolia di Albrecht Dürer,
sulla cui interpretazione si sono versati fiumi
d’inchiostro, e poi la quasi altrettanto celebre
Tentazione di Sant’Antonio di  Cranach, la Desidia di
Bruegel, per arrivare poi, all’intenso ritratto del dottor
Gachet dipinto da Van Gogh e alla inquietante
Melanconia di Munch. Da Bosch fino a Max Ernst e
oltre, arrivando fino al cubo nero e sospeso di Claudio
Parmiggiani, scoprendo il rincorrersi  nei secoli di una
stessa iconografia, sebbene declinata in riletture
diversissime fra loro: quella di un uomo dall’aria
pensosa, lo sguardo perso nel vuoto, una mano a
sorreggere la testa. Un’immagine che riesce a evocare
tutto il dolore che c’è nel sentirsi incapaci di affetti,
lontani dalla bellezza del mondo e dagli altri esseri
umani. (Simona Maggiorelli)

Nell’obiettivo
di Elisabetta Catalano
Ha iniziato la sua attività di fotografa nel 1963 durante
le riprese di 8 e mezzo, film in cui interpreta la parte
della cognata del protagonista. È proprio su quel set
cinematografico che, tra un ciak e l’altro, Elisabetta
Catalano comincia a scattare foto utilizzando una
vecchia macchina del padre. In seguito, Fellini la
chiamerà per documentare le fasi delle riprese di altri
suoi celebri film: nel 1979, Prova d’orchestra e nel 1990,
La voce della luna. Ma l’obiettivo della Catalano non si
ferma ai film, aspira a immortalare il grande regista con
una serie di ritratti in studio, il più famoso è quello che
lo ritrae in smoking, poco prima dell’assegnazione del
quinto premio Oscar, nel 1993. Questa testimonianza è
una delle tante che arricchisce di contenuti la mostra
allestita alla Gam di Torino, dedicata a Elisabetta
Catalano, ritrattista di fama internazionale, considerata
una testimone d’eccellenza della vita dei personaggi
che, a partire dagli anni Settanta, hanno attraversato la
storia del nostro paese. La rassegna si concentra
soprattutto sulle opere meno conosciute della
Catalano, rivelando una veste quasi completamente

inedita della sua ricerca fotografica. Così, accanto alle
immagini famose della Sandrelli, della Mangano o di
Andreotti e di Benigni, troviamo quelle del filosofo
Junger, del premio Nobel Amartya Sen, ma anche
alcuni ritratti mai visti di Fellini. Interessante ci sembra
la documentazione del rapporto intessuto con molti dei
più autorevoli artisti italiani e stranieri, da Mario
Schifano, a Mario Merz, da Pino Pascali, a Joseph
Kosuth, da Mario Ceroli a Andy Warhol. La
frequentazione con alcuni di questi grandi pittori si è
poi trasformata in un rapporto professionale. In
particolare con Mimmo Rotella, Maurizio Mochetti,
Michelangelo Pistoletto e Vettor Pisani. Ancora più
intensa e duratura è la collaborazione con Fabio Mauri
che ha dichiarato di riconoscere nei suoi ritratti «i segni
dell’impeccabilità dell’ossessione espressiva». Un
eccessivo perfezionismo che si placa solo dopo aver
colto il tratto caratteristico, la vera essenza della
persona o dell’opera. La mostra è accompagnata da un
catalogo antologico a colori, pubblicato dalle edizioni
della GAM-Fondazione Torino Musei, che ospita circa
300 immagini e testi introduttivi di Laura Cherubini,
curatrice della mostra, di Costantino D’Orazio e testi di
vari scrittori famosi che hanno scritto su di lei, tra i quali
Goffredo Parise, Alberto Moravia e Federico Fellini. Fino
all’8 gennaio. (Maria Calabretta)

Cos’è l’Europa?
Ce lo dirà la sua evoluzione

Dalla tragedia, non rimovibile dell’Olocausto, al problema, non risolto,

dell’immigrazione. «Io non ho la ricetta in tasca, ma indico qualche strada

da seguire: più solidarietà, più cooperazione. Un binario che andrebbe

rafforzato, invertendo la marcia dello sviluppo verso la tecnologia e la sanità».

Simone Veil da giovane. In alto,
l’aeroporto di Amsterdam dove sono
morti 11 immigrati in attesa di
espulsione dall’Europa (foto Reuters).
A fianco, ragazzi iraniani contro
Israele (foto Ap).

Il Laos inghiottito
dalla cortina di
bambù comunista
dopo la fuga Usa dal
Vietnam, nel diario
della quindicenne
Souvannavong V., 
La giovane prigioniera,
(ed. Guerini e Ass.).

Incontro con Simone Veil al premio “Principe de Asturias”
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O
ttant’anni dopo Gentile, l’Italia modifica
completamente gli ordinamenti scolastici.

L’ultimo atto, il 14 ottobre scorso, con l’appro-
vazione di due decreti applicativi da parte del con-
siglio dei ministri, tra cui quello che ridefinisce
l’istruzione e la formazione di secondo grado.
È stato il decreto più combattuto, ma tutta la di-
scussione si è polarizzata sulle “architetture” del-
la scuola superiore. Otto licei? Istituti tecnici che
diventano licei? E i professionali? Nel dibattito
politico sono stati completamente trascurati i
contenuti degli insegnamenti, solo qualche ra-
ra voce ha cercato di rompere il silenzio. 

Non si tratta di questioni di poco conto. Per
esempio sulla qualità dell’educazione scientifi-
ca si basa buona parte delle speranze di questo
paese per sfuggire al declino al quale sembra de-
stinato. Gilberto Corbellini, storico della medi-
cina all’Università di Roma La Sapienza, è da
sempre attento alla didattica delle scienze.

Assoluta mancanza di discussione pubblica
per definire i contenuti degli insegnamenti.
Eppure l’educazione dei giovani dovrebbe
essere questione d’interesse nazionale. Co-
sa pensa del metodo Moratti?

Per la riforma dell’istruzione non è andata di-
versamente dalla maggior parte dei settori su cui
questo governo ha legiferato. Una riforma del-
l’istruzione era necessaria. Bisogna adeguare i
contenuti dell’apprendimento alle trasforma-
zioni della domanda di lavoro, alla crescente se-
lettività della formazione accademica e post-ac-
cademica e all’esigenza di funzionamento del-
le moderne democrazie – dove l’economia e i ser-
vizi sono sempre più basati sulla conoscenza, e
i futuri cittadini devono essere preparati a una
vita di apprendimento continuo. Però il meto-
do è stato completamente sbagliato. All’estero so-
no stati creati gruppi di lavoro, composti da esper-
ti con competenze tecnico-scientifiche fuori di-
scussione, che hanno raccolto analisi statistiche
sulle effettive carenze ed esigenze del sistema
educativo da riformare, hanno redatto rapporti
preliminari dibattuti con le parti sociali inte-
ressate dalle conseguenze delle riforme, ren-
dendo esplicito il quadro di riferimento peda-
gogico. Così è accaduto in Gran Bretagna, dove
sulla base di un lavoro del genere nel febbraio
del 2005 il Department for Education and Skil-
ls ha prodotto un Libro Bianco su cui sarà ba-
sata la riforma dell’istruzione superiore (14-19
anni). In Italia, invece, si procede solitamente in-
vestendo un gruppo di esperti, o presunti tali,
prima di tutto politicamente affidabili, che a ta-
volino mette a punto una soluzione preconfe-
zionata e pronta per l’uso. Senza nemmeno di-
scutere o esplicitare il procedimento utilizzato.
Senza che le diverse “agenzie” sociali possano
dialogare, sulla base della loro prospettiva, con
gli esperti. Va da sé che questa impostazione è
piuttosto tipica dell’approccio paternalistico e
centralistico che caratterizza la concezione del-
la politica in questo paese. Non è certo liberale. 

Durante la gestazione della riforma, tutti, dal
governo alla Confindustria, hanno asserito la
necessità di migliorare la qualità dell’educa-
zione scientifica. Hanno chiamato in causa i
pessimi risultati italiani dell’indagine Ocse-
Pisa sui livelli d’istruzione dei quindicenni. Ma
davvero si può migliorare l’educazione scien-
tifica, eliminando dall’esame di Stato di qua-
si tutti i licei le discipline scientifiche (fisica,

chimica, scienze della Terra e biologia) con ine-
vitabili conseguenze sulla percezione del-
l’importanza di queste discipline tra giovani
e famiglie? 

Il miglioramento della conoscenza scientifica
non è, chiaramente, un obiettivo di questa rifor-
ma. Non è proprio incoraggiante constatare che
i documenti della riforma, approvati dal Parla-
mento e che dovranno ispirare i programmi di-
dattici, contengono inciampi ortografici e sin-
tattici, luoghi comuni e frasi fatte. La qualità dei
contenuti dell’insegnamento scientifico è ete-
rogenea. Per fortuna, il nucleo di una discipli-

na o di un insieme di discipline scientifiche è
abbastanza standardizzato. Ci sono i manuali.
Per cui più o meno sono presenti i temi che ci
devono stare. Ma, oggi, uno dei problemi del-
l’insegnamento scientifico che si solleva in tut-
ti i paesi occidentali, e che nella riforma italia-
na non viene neanche toccato, è come recupe-
rare la “vocazione”, cioè l’interesse dei giovani
per la scienza. Su questo piano il risultato della
riforma potrebbe essere quello di allontanare ul-
teriormente i giovani dalla scienza. Infatti, c’è una
profusione di letture “critiche” della scienza,
che servono solo ad alimentare la paura irra-

zionale verso l’unica attività conoscitiva umana
che produce razionalità.

Non sembra esserci un particolare sforzo di
aggiornamento dei contenuti alle tematiche
scientifiche più recenti ed attuali…

Nessuno degli anonimi estensori della riforma
ha provato a immaginare quello che si sta im-
maginando in altri paesi: vale a dire se non sia
il caso di sfruttare le suggestioni che spesso sol-
levano le novità conoscitive e tecniche più recenti,
per trascinare gli studenti verso lo studio anche
delle nozioni di base. Comunque spicca il fatto,
piuttosto incredibile se si considera che su que-

sto versante negli Stati Uniti si sta lavorando
molto a livello dell’istruzione secondaria e uni-
versitaria; non vengono sfruttate tutte le op-
portunità di stimolare a una visione interdi-
sciplinare, oggi consentita dagli sviluppi delle
ricerche di frontiera che combinano frequen-
temente matematica, fisica, chimica, biologia
e medicina. 

Su quali pilastri si dovrebbero costruire per-
corsi scolastici di educazione scientifica ade-
guati a contrastare la crisi delle iscrizioni al-
le facoltà scientifiche?

È difficile rispondere. Non basta creare un
buon percorso educativo, in termini di qualità
dei contenuti e dei metodi, per ottenere i risultati
auspicati. Il contesto dell’apprendimento e
quindi anche la qualità e la motivazione degli
insegnanti è altrettanto fondamentale. E non mi
sembra che i nostri insegnanti siano partico-

larmente incentivati a trovare motivazioni e gra-
tificazioni nel loro lavoro. Tuttavia, oggi dispo-
niamo di dati validi, che ci suggeriscono delle
strategie educative potenzialmente efficaci. Al-
cune ricerche mostrano come l’inquadramen-
to storico delle tematiche scientifiche e l’espe-
rienza diretta della pratica di laboratorio aiuti-
no a costruire un apprendimento concettual-
mente più coerente delle scienze. Ma di questi
aspetti la riforma non dice nulla. Certo, poi il pro-
blema diventerebbe avere laboratori e musei
scientifici organizzati per la didattica delle scien-
ze, diffusi come in altri paesi occidentali, cosa
che in Italia non è.

Sull’educazione scientifica l’opposizione ha
idee più chiare?

La grande tristezza è stata constatare che i lea-
der dell’opposizione hanno mosso delle criti-
che, ma dimostrando di non avere idee forti
in merito. Temo che non siano consapevoli del
fatto che l’istruzione è forse la principale emer-
genza in questo paese. Non si può invertire un
declino economico, culturale e civile piuttosto
evidente, se non si preparano le future gene-
razioni ad affrontare le sfide della governance
globale. Soprattutto nei settori scientifico e tec-
nologico

Centro e centrismo
di Salvatore
Cardinale, Michele
Salvati, Vannino Chiti
e Federico Orlando
in InnovAzioni
(direttore Enrico
Manca). Numero
4/2205.

Rivista

www.larosabiancailfi
lm.com - 
Il sito del film 
di Marc Rothemund
dedicato 
al sacrificio 
dei giovanissimi
fratelli Scholl, 
martiri del nazismo.

Sito

Etiopia, l’originale
intreccio di storia,
arte e cristianesimo,
a cura di Walter
Raunig. L’edizione
italiana è curata da
Renata Salvarani,
traduzione di Lidia
Meardi (Jaca Book).

Arte

Tati. Enrico Rava
alla tromba, 
Stefano Bollani 
al pianoforte 
e Paul Motian 
alla batteria 
ci regalano un’ora 
di raffinatissimo
jazz.

Disco

Dizionari del cinema, storia
di immagini e parole
I primi due volumi sono già nelle librerie e stanno
riscuotendo molto successo. Hanno un target di pubblico
molto ampio: coinvolgono l’appassionato del grande
schermo come il tecnico del cinema, lo studioso delle
comunicazioni come i giovani desiderosi di apprendere i
dettagli, le curiosità, le storie che ruotano intorno ai film di
tutti i tempi. Parliamo dei Dizionari del cinema, la collana
edita da Electa e realizzata in collaborazione con
l’Accademia dell’immagine, che si prefigge una trattazione
di stampo enciclopedico sulla storia del cinema, dedicando
un volume per ogni genere cinematografico, a partire
dall’Animazione e dal Western, passando per la Fantascienza
e il Thriller, il Noir ed il Fantasy. Risale al 1991 la fondazione
dell’Accademia dell’immagine, ente morale nato su
iniziativa di Gabriele Lucci, curatore della collana, e che ha
tra i fondatori la Regione Abruzzo ed in particolare la
Provincia ed il Comune dell’Aquila, nonché l’Istituto
cinematografico “La lanterna magica”. L’esperienza
ultradecennale dell’Accademia, che ha portato tra l’altro alla
recente istituzione di un indirizzo di laurea in Immagine e
Comunicazione presso l’università dell’Aquila, è sfociata nel

lancio di un’opera originale, basata sull’equilibrio tra
nozionismo e aspetti tecnici, curiosità e suggestione grafica.
Balza immediatamente agli occhi, infatti, la singolare
commistione tra testi e immagini che caratterizza questi
volumi. In una materia particolare come il cinema, l’ideatore
della collana si è reso conto della impossibilità di scindere
l’aspetto scientifico della trattazione, che va dalle tecnologie
impiegate nei film d’animazione alle scenografie dei western
passando per gli effetti speciali degli horror o dei thriller,
dall’impatto emotivo che scaturisce dalla foto dell’attore
protagonista, da un’immagine rubata da un backstage, dalla
locandina che riporta alla mente le sensazioni provate da chi
quel film l’aveva visto sul grande schermo e magari lega ad
uno schizzo un ricordo particolare. La struttura di ciascun
dizionario agevola, poi, il compito del lettore. Lo schema
prevede come incipit la spiegazione delle parole chiave del
genere, una sezione che consente di calarsi nell’habitat
illustrato. Segue la presentazione dei protagonisti, gli attori, i
registi, gli innovatori del settore, raccontati attraverso
un’essenziale biografia accompagnata a margine dalla
filmografia. Nell’elencazione sintetica ma esaustiva dei film
che hanno fatto la storia, solo dieci capolavori sono posti un
gradino sopra agli altri e vengono “proiettati” in ventiquattro
fotogrammi raccolti in due pagine: il cinema è immagine e
non lo si può raccontare soltanto a parole. 

(Fabrizio Galluzzo)

Esperimento Milgram,
“L’alba di un torturatore”
Cosa può spingere un uomo normale a torturare e a
uccidere? È questa la domanda che muove le riflessioni di
Stanley Milgram, psicologo sociale statunitense di origine
ebrea, noto per i suoi studi sul rapporto tra autorità e
obbedienza. La risposta è l’autorevolezza dell’ordine, del
quale il torturatore deve essere persuaso. Una tesi che
postula un contesto altro di legittimazione e giustificazione,
un sistema alternativo di regole forti, all’interno del quale il
singolo individuo non riveste che un ruolo. A questa
conclusione Milgram perviene partendo dall’osservazione di
un fatto storico: il processo che si stava svolgendo in Israele
ad Adolf Eichmann, responsabile dell’organizzazione dei
treni per i campi di sterminio. Un personaggio
apparentemente normale, per nulla mostruoso, e dunque
inquietante. Un ligio ma impotente “esecutore di ordini” che
mette in discussione i rassicuranti confini tra vittima e
carnefice. Di qui gli esperimenti condotti a Yale nel 1962 su
un campione di volontari, chiamati a rappresentare due
ruoli diversi: l’allievo e l’insegnante. Allo spettacolo di
Teatrino Clandestino, L’alba di un torturatore, attualmente in
tournée dopo il debutto la scorsa settimana per Romaeuropa

Festival, dobbiamo una replica degli esperimenti di Milgram.
Si comincia reclutando dalla platea un piccolo gruppo di
spettatori compiacenti. Ma “nulla di imbarazzante”,
assicura dal proscenio Fiorenza Menni, anche autrice della
drammaturgia insieme a Pietro Babina. Segue un simbolico
sorteggio per dare all’operazione la credibilità necessaria e
quindi si procede a illustrare l’esperimento tra quelli che
poco dopo si riveleranno attori complici. Con il pretesto di
uno studio sulla memoria l’insegnante deve infliggere
all’allievo una scarica elettrica di intensità crescente, ogni
volta che commette un errore. Il risultato è allarmante: pare
infatti che la maggior parte dei soggetti “esaminati”,
precedentemente avvertiti della pericolosità
dell’esperimento, somministri consapevolmente la scarica
più forte, incurante dei danni ma rispettoso degli ordini.
Accanto ai due attori impegnati a restituire il senso
dell’esperimento, una scena giustapposta riproduce
un’intervista a un non meglio identificato “professore”.
Potrebbe rappresentare Adriano Zamperini, autore
dell’introduzione al saggio di Milgram, Obbedienza e
autorità, (Einaudi) e referente del progetto per la
compagnia. Una dialettica serrata fino all’ultima, decisiva,
presa di coscienza: sapere e riconoscere questi meccanismi
non ci ha salvato dal ricaderci. In scena anche Paolo
Carbone, Andrea Mochi Sismondi, Pietro Pilla, Angela
Presepi.   (Alessandra Bernocco)

Una riforma contro
la scienza

Intervista con Gilberto Corbellini: ecco come si vanifica la “vocazione” dei giovani

«Dada non è niente, vale a dire tutto» 
Una grande mostra al Centro Pompidou

SIMONE VERDE

PARIGI

«C
os’è mai Dada?», ci si chiedeva retoricamente nel 1919
sul secondo numero della rivista berlinese Der dada: «Da-

da non è niente, vale a dire tutto». E che sia davvero così è pro-
vato dalla mostra del Centro Pompidou di Parigi, aperta al pub-
blico fino al 9 gennaio. Una mostra in cui sono riunite per la pri-
ma volta oltre 1500 opere appartenenti alle varie fasi del movi-
mento, da quelle di Zurigo e di Berlino fino a quella parigina che
nel 1920 ne vide la fine. 

Un movimento, quello Dada, nato nel 1916 nel cabaret Vol-
taire, come rivolta contro la prima guerra mondiale; a Zurigo, nel-
la Svizzera risparmiata dal conflitto, dove si erano rifugiati scrit-
tori, pittori, scultori, attori e intellettuali accomunati dalla rivolta
contro la cultura ufficiale, il nazionalismo bellicista e l’accade-
mismo. Qui, attraverso pratiche artistiche in cui il messaggio ci-
vile e politico prevaleva sulle forme espressive, sono nati nuovi
generi come la performance e sono stati creati i presupposti per il
rinnovamento dell’arte europea.  

È stato proprio l’incontro tra personalità diversissime tra lo-
ro, unite nell’opposizione all’establishment, a fare di Dada «nien-

te, vale a dire tutto». Niente, perché l’eterogeneità dei suoi espo-
nenti impedisce ogni definizione estetica del movimento. Tutto,
perché l’incontro tra artisti ed intellettuali ne ha fatto il brodo pri-
mordiale da cui sono nate molte delle principali esperienze arti-
stiche del Novecento. 

Ma allora, come esporre lavori che hanno sempre rifiutato ogni
etichetta, che hanno voluto rompere la grammatica dei generi sen-
za crearne di nuovi? Per evitare che la museografia entrasse in
contraddizione con le opere, la mostra del Centro Pompidou non
si snoda in un percorso lineare. Non ci sono vere e proprie sale
ma una serie di spazi comunicanti. I materiali sono disposti in
maniera frammentaria e aleatoria e la visita assomiglia a un ve-
ro e proprio zapping. Il successo della mostra sta proprio in que-
sto: nell’aver saputo trasporre nella struttura espositiva l’aspira-
zione libertaria del movimento, lasciando apparire, nella irridu-
cibile ricchezza dei contributi artistici, la vitalità del dadaismo.

Nel magma, ovviamente, emergono opere celebri come Lo
spirito del nostro tempo di Raoul Hausmann, La marièe mise à nu
di Marcel Duchamp o la Parade amoureuse di Francis Picabia. E
dalle individualità riconoscibili di questi artisti si intuisce la na-
scita di quelle correnti che, una volta esaurito il dadaismo, per-
metteranno ulteriori sviluppi all’arte moderna europea e statu-
nitense. Manifesto della mostra Dada al Centro Pompidou di Parigi

Studenti medi di tutta Italia hanno manifestato mercoledì scorso a Roma insieme a studenti e docenti universitari (foto Agf)



Agenda29 ottobre
Bologna

FUCI

Tra le querce di Monte Sole, fede e impegno
politico in Giuseppe Dossetti. Questo è il titolo

dell’appuntamento della Fuci che si svolgerà fino al

1 novembre. All’interno della Scuola di formazione

momenti di dibattito: il primo, Prospettive e
speranze della Chiesa a 40 anni dal Concilio,

prevede la partecipazione di Massimo Toschi e di

Giuseppe Dossetti jr.; il secondo, La
Costituzione: le radici, i valori, le riforme, con i

docenti universitari Barbera, Allegretti e Guzzetta. I

ragazzi della Fuci incontreranno anche i monaci

dossettiani della comunità di Monte Sole (Bo) e

visiteranno i luoghi della strage di Marzabotto. 

Roma
RISPARMIO

Si svolge la celebrazione della ottantunesima

Giornata mondiale del risparmio, dal titolo

Risparmio: responsabilità individuali,
responsabilità collettive. Partecipano Giuseppe

Guzzetti, Maurizio Sella, Mario Baldassarri e

Antonio Fazio.

ORE 10,30 - PIAZZA MATTEI 10

Atene
SINISTRA EUROPEA

Il Partito della sinistra europea terrà il suo primo

congresso. Tra i temi all’ordine del giorno anche

l’elezione del presidente.

Treviso
DONNE

Si conclude la sesta edizione del seminario

internazionale Donna, economia & potere
organizzato dalla Fondazione Marisa Bellisario,

con Unindustria Treviso e Il Sole 24 Ore. Il

seminario comprende una tavola rotonda sul tema

Società multiculturale e le sfide della
globalizzazione.

CAMERA DI COMMERCIO

L’Aquila
REGIONE

Presentazione del volume Una regione?
Interviste sull’Abruzzo di Lara Nicoli, ed. Japadre.

Introduce e coordina Stefano Pallotta;

intervengono Remo Gasparri, Ferdinando di Iorio,

Maria Claudia Ioannucci, Rodolfo De Laurentiis,

Giovanni Lolli, Rinaldo Tordera, Stefania

Pezzopane e Nicola Pisegna Orlando.

ORE 11 - PIAZZA DELLA PREFETTURA

30 ottobre
Roma

OPINIONE PUBBLICA

Dibattito promosso dalla Valter Casini Editore dal

titolo Siamo veramente liberi? La crisi
dell’opinione pubblica nelle democrazie
mediatiche, direzione editoriale di Laura Perini.

Ne discutono Salvatore Natali, F. Saverio Trincia,

Vincenzo Adornetto.

ORE 16 - VIA OSTIENSE 137

31 ottobre
Roma

DONNE

Iniziativa a sostegno dell’alfabetizzazione e del

diritto all’istruzione delle donne nel mondo dal

titolo Storie di donne in cammino raccontate,
colorate, vissute, interpretate, scritte, cantate,
danzate. Nel foier del teatro vi saranno banchetti

di solidarietà con i prodotti della cooperativa

Libera, coltivati sulle terre confiscate alla mafia in

Sicilia. Nella sala grande le storie dedicate alle

tante scuole nascoste delle donne, con Maria

Monti, Maria Silvia De Sanctis, Ana, Elettra Deiana,

Silvana Pisa e Luisa Morgantini.

ORE 20 - TEATRO VASCELLO - VIA CARINI 78

2 novembre
Roma

ECONOMIA

Per la pubblicazione del libro di Antonio Cianciullo

e Ermete Realacci Soft economy, Carlo De

Benedetti, Piero Fassino e Francesco Rutelli

discuteranno del tema Il nuovo made in Italy
contro il declino. Saranno presenti gli autori.

Modera il dibattito Enrico Mentana.

ORE 17,30 -PALAZZO MARINI, VIA DEL POZZETTO 158 

3 novembre
Roma

EDITORIA

Presentazione del libro Ragazzi di nera – un
cadavere di nome Pasolini di Lucia Visca. Oltre

all’autrice, interverrà Gianni Borgna.

ORE 18 - GALLERIA ALBERTO SORDI - PIAZZA

COLONNA

4 novembre
Bologna

COMUNICAZIONE

Una tavola rotonda dal titolo Costruire l’opinione
pubblica europea: un problema aperto si

svolgerà nell’ambito della dodicesima edizione di

Com-Pa, Salone europeo della comunicazione

pubblica, dei servizi al cittadino e alle imprese.

Dopo i saluti di apertura di Giorgio Napolitano e

Fabio Roversi-Monaco, interverranno Panos

Carvounis, Thomas Ferenczi, Paolo Garimberti e

Pierre Zémor. Modera il dibattito Paolo Pombeni.

ORE 17 - PALAZZO DEI CONGRESSI - PIAZZA DELLA

COSTITUZIONE 6

La
Margherita

29 ottobre
Padova

SENIORES

I seniores si riuniscono con Paolo Giaretta, che

riferisce sulle prospettive dopo le primarie, e Nicola

Signore, sul tema anziani e sicurezza personale.

ORE 10 - PIAZZA DE GASPERI

1 novembre
L’Aquila

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale tv Atv7.

I cittadini possono rivolgere le loro domande chiamando

a partire dalle 18 il numero verde 800.11.55.00.
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Quante candidate
senza “quote”?
“QUOTE rosa: perché no?” Le donne non
sono una “specie protetta”, è vero. Do-
vrebbero emergere “naturalmente”, in ra-
gione delle loro qualità e capacità, e non
essere favorite a priori in quanto, appun-
to, donne. Ma, in Italia, temo che senza le
quote a loro vantaggio la presenza fem-
minile in politica e nelle istituzioni reste-
rà bassissima. Dicono sia una delle più
basse dei paesi sviluppati e non. Certo, ar-
riverà forse un tempo nel quale sarà au-
tomaticamente più facile, per il gentil ses-
so emergere anche nei campi in questio-
ne. Oggi, però, ribadisco che la “spinta”
delle quote “obbligatorie” è necessaria. E
la bocciatura dell’emendamento sulle quo-
te rosa, avvenuta in parlamento nelle scor-
se settimane, pur da qualche parte giu-
stificata con nobili parole, è la più clamo-
rosa dimostrazione che la politica italiana
resta ancora troppo maschilista. Credo
che la questione vada ripensata, magari
con più calma, e non nel prosieguo dell’i-
ter della proposta di legge che sappiamo,
legge che peraltro anch’io considero com-
plessivamente inaccettabile anche (ma
non solo) perché “imposta” dalla mag-
gioranza alla minoranza. La verità sembra
allora essere che gli uomini temono le
donne, le quali hanno le medesime capa-
cità per fare politica. Anzi, per alcune co-
se, sono anche migliori di noi maschi. E
non lo dico per compiacere, ma perché
convinto. Discorso simile vale un po’ per
i giovani: in troppi, a destra e a sinistra,
stanno soffocando la loro partecipazione.
La classe dirigente adulta non dovrebbe in-
vece temere la loro presenza. Perché l’in-
capacità di rinnovarsi è un segno di de-
bolezza e, alla lunga, non può che nuoce-
re alle stesse forze politiche”. 

VINCENZO ORTOLINA,
PRESIDENTE CONSIGLIO PROVINCIALE

LA MARGHERITA, MILANO

Feltri più comico
di Benigni
COMPERANDO i giornali, venerdì mat-
tina ho potuto ammirare, esposta in edi-
cola, la prima pagina di Libero. Comple-
tamente dedicata a Benigni. Gigantogra-
fia del faccione di Benigni-Pinocchio e in-
vocazione “chiamate l’ambulanza” inclu-
se. La cosa mi ha suggerito una raffica ve-
locissima di pensierini. Solo qualche  spi-
golatura: 1) con tutto ciò che era accadu-
to al vertice Ue di Londra il giorno prima,
l’incidenza dell’incombente viaria sull’e-
conomia, e con la previsione della neces-
sità di una seconda manovra da 4 milar-
di di euro, in aggiunta ai soliti problemi
del Paese, evidentemente per Feltri “il
problema” è Benigni; 2) dopo più di ses-
sant’anni, dall’ambulanza chiamata per
portar via un devastante cavaliere, si è
passati, sotto il governo di un altro deva-
stante cavaliere, all’ambulanza chiamata
per un comico-poeta (questo mi pare in li-
nea con lo spirito della riforma universi-
taria); 3) con la faccia malmustosa e triste

che Feltri esibisce in  televisione, forse c’è
da accreditargli una sorta di invidia per chi
esibisce una faccia coinvolgentemente
gioiosa e, nel contempo, civilmente emo-
zionante. Vorrei però rassicurare il famo-
so driver-dilettante del trotto: mi ha fatto
ridere assai più lui quando ha detto che al-
le primarie dell’Unione erano andati un
milione dei soliti operai scioperanti ac-
compagnati, forzosamente, dalla moglie
(forse non sa ancora che  molte donne la-
vorano), da una zia (ancora le donne in
una funzione ancillare) e da una figlia
(idem). Sì, confesso, mi ha fatto ridere as-
sai più di Benigni.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

L’uragano Letizia
sull’università
IL MINISTRO Moratti ha colpito ancora:
dopo la scuola e gli enti di ricerca (che so-
no già in forte sofferenza e accusano le ne-

faste conseguenze della cura morattia-
na), anche l’università ha ricevuto il suo
bel dono di contro-riforma, anche se solo
a fine legislatura. Dopo aver ispirato il go-
verno nazionale a modelli aziendali (que-
sto ci veniva raccontato nelle profezie di
inizio legislatura) e buona parte del Par-
lamento ad un cda allargato dell’azienda
Italia (con i risultati sotto gli occhi di tut-
ti noi), ci si avvia quindi alla aziendaliz-
zazione della formazione pubblica e del-
la ricerca. Questa anomalia e le conse-
guenti negative risultanze di questa ope-
razione costringerà presto i decisori poli-
tici a fare dei cospicui passi indietro (in
avanti, in realtà!). Siamo certi infatti che
il Paese non potrà progredire senza rida-
re ruolo al valore della formazione e del-
la ricerca per il fine della conoscenza, del
progresso civile, dell’evoluzione culturale,
del progresso delle relazioni sociali oltre
che dello sviluppo economico. Si capirà
che il disegnare delle strutture formative
e delle istituzioni di ricerca come confu-

si meccani per la preparazione di materiale
umano ai fini del benessere aziendale sa-
rà di danno oltre che al sistema sociale nel
suo complesso, alle stesse aziende, capa-
ci di farsene nulla di un marchingegno che
prescinde dalle problematiche reali che
nella società si sviluppano e con cui le
aziende devono effettivamente confron-
tarsi. Insomma un danno in toto!

OSSERVATORIO SULLA RICERCA

Ma a Silvio piace
l’uragano Letizia
DA POCO è stata approvata la riforma del-
le università. Il ministro Moratti e il pre-
sidente del consiglio Berlusconi si sono su-
bito affrettati a dire che è un’ottima rifor-
ma, come quella precedente delle scuole
superiori. Berlusconi ha sempre detto che
la Moratti è un ottimo ministro. Allora mi
domando e gli vorrei domandare: se ha ve-
ramente lavorato bene nel suo ministero

perché non lasciarla a capo di un ministero
importantissimo come quello dell’istru-
zione anziché  candidarla a sindaco di Mi-
lano? Non dico che essere  sindaco di Mi-
lano non sia importante, ma credo che sia
altrettanto importante, se non di più, es-
sere ministro dell’istruzione, che riguar-
da l’intera nazione. O è la  solita logica spar-
titoria all’interno del centrodestra, più che
altro per accontentare soprattutto la Lega
Nord?

GABRIELE BASILI,
REFERENTE COMITATO PRODI

E MEMBRO DEL DIRETTIVO MARGHERITA

PORTO SAN GIORGIO (AP)

“Atti giudiziari”
nell’Italia borbonica
OGGI ho ricevuto un “atto giudiziario” da
ritirare in posta. Un po’ preoccupato mi
chiedo di quale “avviso di garanzia” si
tratti e per quale “tangente”. Poi mi ricordo
di non essere mai stato un amministratore
pubblico, però continuavo a chiedermi
cosa fosse questo maledetto “atto giudi-
ziario”. Vado in posta e mi rendo conto che
si tratta di una multa. Andavo a 60 km ora-
ri su una strada statale in Calabria. Mi vie-
ne spiegato che 5 km orari vengono “con-
donati” comunque, con le spese, devo pa-
gare lo stesso 50 euro. E se voglio vedere
la foto, ci sono altre spesucce. Da uomo
del Sud quale io sono, posso assicurarvi
che dalle mie parti ho visto tutto quello che
si vede in qualche telegiornale o Striscia
la notizia. Due, a volte tre persone su uno
scooter che passano vicino ai vigili senza
che questi battano ciglio.  In Calabria, do-
ve c’è la più grande emergenza mafiosa dei
nostri tempi, chi paga? Il solito malcapi-
tato che supera il limite di ben 5 Km ora-
ri. Serve ancora indignarsi? Forse no, ma
scrivere è catartico.
P.s. Oggi ho provato a rispettare il limite
di 50 km orari sulla Briantea e dallo spec-
chietto mi sentivo le auto addosso... non
vi dico che concerto per clacson! Che fa-
re? Rivedere i limiti o la logica dell’auto-
velox? Ma no, sono sempre bei soldini “pu-
liti” che entrano nelle casse di questo o
quell’altro comune (dopo i tagli della fi-
nanziaria).

GASPARE D’ANGELO,
BERGAMO

Lei conosce i vigili della Calabria. Sapesse
quelli di Roma. Quanto a chiamare “Atti
giudiziari” le contravvenzioni, non dimen-
tichi che la burocrazia italiana è ancora bor-
bonica.

Carlo Azeglio e Romano
il preside e il professore

Cara Europa, posso dire, senza offendere il capo dello Sta-
to, che il presidente Ciampi mi sembra impegnato a occu-
pare gli ultimi mesi del suo settennato in una campagna elet-
torale a favore della Costituzione e dell’unità d’Italia? Gio-
vedì da noi, in Piemonte, ci ha ricordato pagine dimentica-
te del Risorgimento, come il primo atto con cui il Piemon-
te iniziò la seconda guerra d’indipendenza nel 1859, apren-
do gli argini del fiume Sesia e così allagando le nostre pia-
nure e risaie vercellesi nelle quali avanzavano gli austriaci.
Chi ricorda più questi particolari, si insegnano ancora a scuo-
la? Noi li ricordiamo perché li apprendevamo dai libri di te-
sto, dagli insegnanti. Temo che siano scomparsi sia dai li-
bri che dal bagaglio nozionistico degli insegnanti, e dove non
ci sono nozioni non c’è né cultura né passione per i luoghi,
le storie, le istituzioni. Dobbiamo dunque ringraziare chi, di-
fendendo l’unità d’Italia contro la devolution, e il ricordo sto-
rico contro la dimenticanza, fa scuola a giovani e adulti. 

CARLO ALBERTO DE CESARI, VERCELLI

Caro De Cesari, quando le isti-
tuzioni diventano scuola, danno il
meglio di se stesse ai cittadini. Se
è vero, come dice Ciampi, che “La
scuola è la parte vitale della Na-
zione” (Altare della Patria, XX Set-
tembre 2005), è vero che anche le

istituzioni sono vitali se diventano scuola. Avrei preferito, ma-
gari, che Ciampi fosse stato più completo nei riferimenti sto-
rici, per esempio ricordando anche Vittorio Emanuele II fra
gli uomini che fecero l’Italia: oltre tutto, piaccia o no, il no-
stro presidente parlava a Vercelli, e si riferiva a episodi che
non si verificavano in Piemonte, regione geografica, ma nel
Regno di Sardegna, come allora si chiamava lo Stato della
penisola che, solo, aveva il coraggio di combattere gli austriaci.
È per questo che il monumento del quale Ciampi ricorda le
due grandi scritte Patriae unitati e Civium libertati (all’unità
della patria, alla libertà dei cittadini) si chiama Vittoriano. Co-

munque, gli saremo perennemente riconoscenti d’averne ri-
fatto il luogo di culto della rinascente religione civile per stu-
denti e adulti. A me piace questo presidente che si trasfor-
ma in preside, così come mi è piaciuto Prodi che, nella stes-
sa giornata di giovedì, è ritornato professore e ha ricordato
un’altra pagina di dignità italiana: quella del fiorentino Pier
Capponi che difende l’indipendenza della città dagli impe-
riali: e a costoro che intimano la resa altrimenti suoneran-
no le loro trombe per l’assalto, replica: «E noi suoneremo le
nostre campane». Prodi girava la risposta del fiorentino a Ber-
lusconi, che vuol abolire la par condicio: se lui suonerà le
trombe dei suoi spot da tutte le sue televisioni, noi gli ri-
sponderemo con la mobilitazione di centinaia di migliaia di
cittadini-attivisti, le nostre campane, che hanno già fatto le
prove generali due domeniche fa, alle elezioni primarie. E
con loro vinceremo anche le elezioni vere. 

Ecco, questo dialogo tra le memorie della storia e i fat-
ti della politica non solo restituisce alle prime la crociana
“contemporaneità della storia”, che per varie ragioni smar-
riamo, ma dà ai fatti politici la nobiltà che la politica da so-
la non può dare, ma può appunto favorire se, in modi con-
sentiti, si richiama alla storia. Naturalmente, alla prefazio-
ne segue il testo, ai richiami il programma. E il program-
ma che Prodi ha discusso giovedì pomeriggio a piazza San-
ti Apostoli con la componente liberale della Margherita e del-
l’Unione prevede che, come nella scuola, anche nell’impe-
gno del futuro governo tornino al centro i giovani e il loro
futuro, gli insegnamenti, gli sbocchi professionali, il lavo-
ro flessibile ma non precario, la ricerca, l’università, le case
degli studenti, le case per le giovani famiglie, i crediti d’o-
nore per i giovani che vorrebbero appunto creare una fa-
miglia ma non ce la fanno con stipendi di 1200 euro e af-
fitti da 700 per due stanze. Se «la prima cosa su cui ci im-
pegneremo sarà creare le condizioni per una ripresa vigo-
rosa», come ha confermato Prodi nell’intervista a Repubbli-
ca, le prime risorse prodotte dalla ripresa andranno indi-
rizzate a recuperare il futuro dei giovani. È questo il suono
che dovranno dare le nostre campane, da subito.

F E D E R I C O
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Essere attraenti aumenta le probabilità di
vincere un’elezione: è la conclusione di uno
studio condotto dal docente di economia
Daniel Hamermesh, che ha analizzato per
otto anni la selezione dei funzionari
dell’American economic association.

news.yahoo.com

L’importanza di essere belli

Uno studente sikh di Toronto è stato
costretto a scendere dal treno su cui
viaggiava perché portava il kirpan, il pugnale
del costume tradizionale sikh. Ora lo
studente intende fare causa alle ferrovie per
aver violato la sua libertà di religione.

news.bbc.co.uk

Archeologi favoriti dallo tsunami

sify.com

Conflitto tra libertà in Canada

Dal vertice di Hampton court il premier
spagnolo Zapatero ha lanciato un segnale
positivo per l’America centrale e, in
particolare, le zone colpite dall’uragano Stan.
Con il sostegno dell’Ue si è impegnato a
inviare aiuti alle vittime di questa catastrofe.

www.mipunto.com

Aiuti dall’Ue alle vittime di Stan

«Che cosa stiamo aspet-
tando?». Il New York

Times esorta gli Stati Uniti a
darsi da fare per aiutare i so-
pravvissuti al terremoto che ha
colpito il Pakistan l’8 ottobre.
«Usate i soldi per alleviare le
sofferenze umane invece di ali-
mentare la corsa agli arma-
menti», ammonisce l’editoriale
del quotidiano pachistano Daily
Times che critica il governo di
Islamabad per la mancata di-
stribuzione di aiuti alle popola-
zioni colpite. Dagli Stati Uniti al-
l’Asia l’insoddisfazione della
stampa verso la reazione dei
propri governi è generale.

Le Nazioni Unite stanno fa-
ticando a raccogliere mezzo mi-
liardo di dollari per la ricostru-
zione del paese devastato. Il Ch-
ristian Science Monitor evi-
denzia che la raccolta di fondi a
favore del Pakistan si sta rive-
lando molto più difficile di quel-
la per i paesi colpiti dallo tsuna-
mi, dove – fa notare il quotidia-
no di Boston – erano presenti
molti turisti occidentali.

Alexander Saunders, fonda-
tore dell’organizzazione am-
bientalista Clearwater, nel suo
intervento sul New York Times
propone di inviare al Pakistan

200mila serre che possano es-
sere usate dalla popolazione co-
me abitazioni. Il costo di ogni ca-
setta da giardino è di soli 2.000
dollari e queste costruzioni si
possono usare per proteggersi
dal freddo o coltivare ortaggi al-
l’interno. Per non parlare del fat-
to che sono strutture smontabi-
li e facili da trasportare: un ae-
reo militare C5-A è in grado di
trasportarne qualche centinaio.
«Che ne dite piloti dell’aero-
nautica statunitense? Siete di-
sposti a usare i vostri aerei per
scopi umanitari?», domanda in
modo provocatorio Saunders,
che non nasconde la propria ir-
ritazione verso il governo statu-
nitense che sta sprecando tem-
po prezioso.

Il quotidiano pachistano
Daily Times mostra invece
comprensione nei confronti dei
paesi occidentali che sono restii
a inviare soccorsi. E ricorda ai let-
tori che il governo di Islamabad
sta per spendere 1,5 miliardi di
dollari per acquistare 24 nuovi
caccia F-16 dagli Stati Uniti.
«Pensare alle armi e a difender-
ci dall’India durante uno dei mo-
menti più tragici della nostra
storia è un comportamento di-
sumano».

La stampa di tutto il mondo dà notizia della pubbli-
cazione del rapporto definitivo delle Nazioni Uni-

te sul programma di aiuti Oil for food. Dalla relazione
dettagliata presentata da Paul Volcker il 27 ottobre
emerge che le dimensioni dello scandalo di corruzio-
ne sono molto più ampie di quanto ci si potesse im-
maginare. Intorno a Oil for food si è creato infatti «un
vasto circolo di funzionari politici e faccendieri di tut-
to il  mondo – tra cui l’Italia –, che hanno intessuto rap-
porti con grandi società, pagato tangenti e intascato lau-
ti ricavi da contratti firmati con il governo di Saddam
Hussein», riferisce il New York Times.

Il quotidiano newyorchese sottolinea inoltre che «il
regime iracheno aveva sviluppato una politica favore-
vole nei confronti di Parigi e Mosca. La Francia, in par-
ticolare, era considerata un paese “amico” perché si era
opposta alle sanzioni Onu contro l’Iraq». Il San Jose
Mercury News, in un articolo intitolato «Il fiasco Oil
for food», riporta nomi e numeri: «Più di 2.400 azien-
de, tra cui Siemens e DaimlerChrysler, hanno pagato

quasi 1,8 miliardi di tangenti all’ex governo iracheno.
L’Iraq di Saddam Hussein riuscì a convincere quasi la
metà dei suoi 4.500 partner commerciali di allora, di-
stribuiti in più di sessanta paesi, a versare mazzette nel-
le banche giordane controllate da Bagdad, eludendo le
sanzioni dell’Onu».

Il Wall Street Journal, un quotidiano che è da sem-
pre molto critico verso l’operato dell’Onu, dedica pron-
tamente un editoriale al rapporto Volcker. «La relazio-
ne ci dice ben poco che già non sapessimo di questo
scandalo. Ma anche i dettagli sono molto interessanti.
Soprattutto quelli che riguardano gli individui e le
aziende coinvolti nel giro di tangenti, nonché i metodi
usati per mandarlo avanti. Ce n’è di che tenere occupati
procuratori generali e magistrati di tutto il mondo per
i prossimi dieci anni». Il quotidiano finanziario con-
clude: «Il regime iracheno era una struttura talmente
corrotta che ha infettato ogni ramo e ogni foglia a esso
collegato, inclusi gli attivisti pacifisti e chiunque fosse
nel libro paga del dispotico Saddam Hussein. Tra gli

aspetti positivi della guerra contro l’Iraq, c’è anche
quello di aver portato allo scoperto e fermato questi traf-
fici illeciti. Anzi, possiamo affermare che è uno dei più
importanti».

Il Baltimore Sun nell’editoriale parla di due diver-
si scandali di corruzione a Bagdad. Uno è tuttora in cor-
so e continua a svolgersi ogni giorno sotto il naso del-
le truppe d’occupazione statunitensi: si tratta di traffi-
ci illeciti che vanno dallo smaltimento dei rifiuti alla for-
nitura di armi. «L’altro, il più piccolo, è durato dal 2000
al 2002, sotto gli auspici delle Nazioni Unite, ed è sta-
to sviscerato in ogni suo particolare», scrive il quoti-
diano. «Di fronte all’abilità con cui Saddam e i suoi uo-
mini sono riusciti a rigirare compratori e venditori, non
possiamo non provare un senso d’ammirazione. Non
c’erano solo malesiani, francesi e russi a fare affari con
Saddam ma anche numerose società americane che non
si sono tirate indietro. Paul Volcker critica l’Onu per la
mancanza di controlli accurati», ma l’organizzazione
internazionale non è l’unica da biasimare.

Aiuti al Pakistan,
un altro tsunami

STATI UNITI

Oil for food non risparmia nessuno.
E il caso s’allarga a macchia d’olio

Forse non tutto il male vien per nuo-
cere. Forse l’emergenza per l’in-

fluenza aviaria segnerà un punto di svol-
ta nel dibattito sull’accesso ai farmaci, si
augura New Scientist nel suo edito-
riale. L’Organizzazione mondiale del
commercio prevede che in caso di ne-
cessità per la salute pubblica un paese
può far valere il meccanismo delle «li-
cenze obbligatorie», che gli danno il di-
ritto di produrre farmaci generici pas-
sando sopra ai brevetti. Finora però i go-
verni di Europa e Stati Uniti si sono al-
lineati con l’industria farmaceutica e
hanno fatto pressioni perché la licenza
non fosse sfruttata. Questa volta invece
non l’hanno fatto. La minaccia della feb-

bre dei polli sembra aver aper-
to una breccia: la casa farma-
ceutica indiana Cipla ha an-
nunciato che produrrà il ge-
nerico dell’oseltamivir, l’anti-
virale brevettato dalla Roche e
venduto con il nome di Ta-
miflu. Dopo qualche resi-
stenza, l’azienda svizzera ha
ceduto e ha annunciato che è disposta
a valutare la cessione di licenze per pro-
durre Tamiflu ad altre aziende – proba-
bilmente anche perché non è in grado
di soddisfare tutti gli ordini. «È troppo
sperare che il caso del Tamiflu», con-
clude New Scientist, «diventi un pre-
cedente per le molte altre medicine di

cui i paesi in via di sviluppo
hanno bisogno?».

L’industria farmaceutica
esercita un controllo sulle pre-
scrizioni dei farmaci influen-
zando il giudizio di medici e
ricercatori chiamati a elabo-
rare le linee-guida per la pra-
tica clinica. È quanto emerge

da un’indagine sul conflitto d’interessi
in medicina pubblicata da Nature: «Del-
le 200 linee-guida prese in esame, solo
90 riportano indicazioni su eventuali
conflitti di interessi», e di queste solo 31
sono state scritte da persone che non
hanno alcun tipo di legame con la far-
maceutica. Dei 685 professionisti che

hanno contribuito a stilare le linee-gui-
da, 445 non hanno rilasciato dichiara-
zioni sui loro rapporti. Altri hanno reso
pubblici i loro legami, anche quelli più
«equivoci»: erano membri di un comi-
tato consultivo di una casa farmaceuti-
ca, avevano tenuto dei seminari «pro-
mozionali» su un farmaco o erano azio-
nisti di un’azienda farmaceutica. Pur
confidando nella buona fede della mag-
gior parte dei medici, come pensare che
non siano influenzati? Dichiarare i pro-
pri conflitti d’interessi non basta, biso-
gnerebbe che nei comitati gli esperti fos-
sero liberi da legami. Ma non è facile tro-
varne, perché la rete di rapporti tra pub-
blico e privato è sempre più fitta.

Gli interessi dell’industria farmaceutica

Col velo, ma griffato Qualcosa è cambiato

SCIENZA

Gli aiuti internazionali in Kashmir.
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D I R I T T I

Contraddizioni sui gay
in Australia

Il governo australiano del con-
servatore John Howard è ca-
duto in contraddizione: non
riconosce i diritti civili delle
coppie omosessuali, ma in ca-
so di arresto di una persona
sospettata di terrorismo tra i
familiari da contattare c’è an-
che il o la convivente del part-
ner omosessuale. «Questo
“riconoscimento” è ipocrita»,
ha commentato Rachel Evans
di Community action against
homophobia.

S O C I E T À

In Bangladesh la moda
guarda al passato

Indossare degli abiti che s’i-
spirano ai costumi tradizionali
fa tendenza in Bangladesh.
«Sono sempre di più le case
di moda e le piccole boutique
che chiedono ai produttori lo-
cali di adattare i modelli tradi-
zionali allo stile attuale», scri-
ve lo Star Weekend. La rile-
vanza del fenomeno è provata
anche dalla sopravvivenza dei
vecchi metodi di produzione.

E L E Z I O N I

In attesa dello scontro
finale in Liberia

Mancano dieci giorni all’in-
contro decisivo tra George
Weah e l’ex economista della
banca mondiale Ellen Johnson
Sirleaf. L’ex giocatore ha bat-
tuto i suoi avversari al primo
turno, ma non ha potuto evi-
tare il turno dell’8 novembre.
«I liberiani comunque, divisi
tra il successo di Weah e il
realismo politico di Johnson
Sirleaf, hanno bocciato gli ex
signori della guerra», scrive il
Journal du Jeudi.

I M M I G R A T I

Africa senza risposte
al traffico di umani

Dopo la morte di alcuni immi-
grati africani alla frontiera tra
il Marocco e Melilla, Rabat e
Madrid hanno proposto una
conferenza Europa-Africa de-
dicata alla questione dell’im-
migrazione. Ma né i paesi di
partenza, in particolare Mali e
Senegal, né quelli di transito
sembrano in grado di blocca-
re i migranti e contrastare i
trafficanti di uomini.

I giornali americani criticano il modo in cui

i governi stanno gestendo l’emergenza ter-

remoto nel paese asiatico. Al coro si unisce

la voce del pachistano Daily Times.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Copertura integrale»: sembrerà
strano, eppure era proprio que-

sto il tema di una sfilata di moda orga-
nizzata in Virginia dalla catena di gran-
di magazzini statunitense Nordstrom.
L’obiettivo dell’iniziativa? Come spiega
la rivista online Slate, l’evento era rivolto
alle sempre più numerose donne ricche
musulmane che, pur senza rinunciare
all’hijab – il velo islamico – seguono la
moda e sono pronte a spendere cifre
considerevoli per arricchire il loro guar-
daroba. «L’evento era il primo del suo ge-
nere organizzato da un’azienda ameri-
cana», racconta una giornalista di Sla-
te, che ha assistito alla sfilata in inco-
gnito e opportunamente velata. «Quasi
cento donne – tutte con il velo e il bur-
qa, e due di loro con il volto intera-
mente coperto – sono arrivate nel par-
cheggio del grande magazzino a bordo
di lussuose Volvo, Bmw o Lexus». Con-
siderate «fondamentaliste» dai musul-
mani più liberali, e «trasgressive» dai
più integralisti, queste particolari clien-
ti di Hermès e Christian Dior sono dif-
ficili da accontentare. Durante la sfilata
«molte di loro hanno avuto da ridire su
alcuni abiti, giudicati troppo osé. Alla fi-
ne il personale di Nordstrom ha dovu-

to constatare con un certo sconforto
che le vendite erano state basse».

Per conquistare  un mercato così va-
sto e potenzialmente lucroso le aziende
occidentali dovranno quindi perfezio-
nare le loro  strategie di marketing. E an-
che in fretta, perché gli stilisti musul-
mani stanno diventando dei concor-
renti sempre più temibili.

«In questo momento gli euroscet-
tici staranno gongolando», scrive

sull’Independent Denis MacShane, l’ex
ministro britannico per le relazioni eu-
ropee. «Il vertice che si è svolto il 27 ot-
tobre a Hampton court non ha portato
a nulla di rivoluzionario. Non è appar-
so un nuovo Jean Monnet per esortare
i leader dell’Ue a rilanciare il progetto eu-

ropeo. La situazione economica dell’U-
nione è preoccupante, per non parlare
di quella politica. I partigiani del no so-
no ovunque, e si oppongono a tutto: al-
la costituzione, alla direttiva Bolkestein,
ai tentativi del commissario Peter Man-
delson di raggiungere un accordo sul
commercio globale».

È la fine del sogno europeo? Non è
detto. Secondo MacShane, «nonostante
questo persistente antieuropeismo qual-
cosa sta cambiando. Sei mesi fa sem-
brava impossibile che un ministro bri-
tannico potesse dichiarare che lo scon-
to di cui gode la Gran Bretagna è nego-
ziabile, o che l’Europa ha bisogno di una
politica energetica comune e deve tute-
lare i lavoratori colpiti dalla globalizza-
zione». Proprio quest’ultima – e i feno-
meni a essa collegati, dall’immigrazio-
ne all’influenza aviaria – rende ormai ob-
soleta la polemica tra sostenitori e av-
versari dell’Ue. «Blair ha ragione a vo-
ler cancellare le vecchie barriere che se-
paravano la Gran Bretagna dall’Unione
europea», conclude l’autore. «Ma
Hampton court non deve rimanere un
episodio isolato. Gli europeisti devono
recuperare la loro fiducia e le loro ener-
gie prima che sia troppo tardi».

Nello stato indiano del Tamil Nadu sono
state individuate le rovine di un tempio
costruito circa duemila anni fa. È l’ultima di
una serie di scoperte archeologiche legate
all’impatto dello tsunami del dicembre del
2004 sulle coste del sudest asiatico.


